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Onorato per deliberazione di questa EccelleiitiS' 
sima Corate dello incarico di riferirle intorno ai prin- 
cìpi adottati dalla Onorevole Commissione Ministe- 
riale istituita' per isludiare e proporre le modifica- 
zioni da apportare al Codice di procedura penale 
vigente, compio il mandato conferitomi con la rela- 
zione clic segue. (*) 

Palermo // Aprile 1901. 

IL PROCUBATORK GENERALE 

CABLO BUSSOLA 



(*) La relazione che segue venne letta o pienamente approvala nel- 
r Adunanza Generale della Corte del 18 Aprile. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO I. 
la tema di azione penale. 

§ 4. 

Non condivìdo i criterii dell'on. Commissione intorno al ca- 
rattere del Pubblico Ministero. 

L*art. 129 dell'Ordinamento giudiziario, già fatto segno a 
severe critiche di eminenti giureconsulti, ed a vivi attacchi nelle 
aule legislative, pur tra le fila del Governo, ad opera di quat- 
tro insigni Guardasigilli, incontrò oppositori autorevolissimi. Ne 
fan fede il progetto De Falco del ig?! , le dichiarazioni Vi- 
gliani nel dicembre i875 alla Camera dei Deputati, le altre 
anche più accentuate antecedentemente fattene dal Conforti, ed 
il progetto Costa. 

Confondere in un sol fascio le incumbenze amministrative 
e le funzioni giudiziarie del Pubblico Ministero ed affermare che, 
quando esso le rechi in atto , tutte e sempre le esplichi come 
agente del potere esecutivo sotto la direzione del Ministro di 
Giustizia , pare a me che sia , da una parte snaturarne l' isti- 
tuto, straripar dall'altra dai naturali limiti della ingerenza gover- 
nativa nei rapporti della giustizia : ingerenza che non può es- 
sere che di vigilanza, di ordine, di disciplina soltanto; non già 
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di iniziativa o di indirizzo nello esercizio delle funzioni giudi- 
ziarie. 

Nella cerchia di questa legittima ingerenza, che si riannoda 
al principio della responsabilità ministeriale, niun dubbio che il 
Pubb. Min. , che in nome e parte del potere esecutivo la eser- 
cita , abbia a ritenersene , e ne sia in fatto il rappresentante, 
e che come tale ne sottostia alla direzione. Ma, oltre a questi 
limiti, il Pubb. Min. è parte integrante dell'Ordine giudiziario; 
è magistrato che solo ed esclusivamente dalla legge attinge l'alto 
suo mandato di sospingere l'azione penale perchè sia reintegrata 
la idealità del diritto manomessa dal delitto, ai conseguenti fmi 
della tutela e della sicurezza sociale. La sua perciò è vera e 
propria giurisdizione, come vera e propria giurisdizione è quella 
del sentenziare, dalla stessa legge ai giudici demandata. 

Onde è che, al pari di questi uhimi , il Pubb. Min., per 
quanto attiensi a siffatta sua funzione giudiziaria, dovrebbe avere 
di magistrato, non la qualità ed il nome soltanto, ma anche le 
garantie , ed essere , di conseguenza al doppio ordine delle in- 
cumbenze sue, amministrative le une, giudiziarie le altre, orga- 
nicamente dichiarato magistrato inamovibile in missione revo- 
cabile. 

Se la incompatibilità del confondere e cumulare in unico 
magistrato tutto intero il procedimento, dall'accusa che ne se- 
gna l'inizio alla sentenza che ne è il termine, ha di necessità, 
onde evitare i danni del sistema inquisitorio, fatte separare ed 
attribuire le relative giurisdizioni a due magistrati distinti , ciò 
non toglie che le giurisdizioni stesse, entrambe parti sostanziali 
di quel tutto che ò il giudizio, indissolubilmente si compenetrino 
entrambe nell'orbita del potere giudiziario che, per lo stesso patto 
fondamentale, deve essere in ogni sua funzione libero ed indi- 
pendente da qualunque estraneo potere. 

Nel campo giudiziario , il Pubb. Min. non è, né può es- 
sere obietto di soggezione o dipendenza dal potere esecutivo, 
senza sostituire al principio di assoluta legalità, che deve esclu- 
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sivamente ispirarne e regolarne l'esercizio, l'altro arbitrario della 
opportunità, che minerebbe dai suoi cardini quel fondamentale 
dogma della Giustizia, che è l'eguaglianza della legge per tutti. 

Che io mi sappia , così e non altrimenti è stato tra noi 
interpetrato il ripetuto art. 129, armonizzandolo col successivo 
art. 139, che, a chi il consideri, ne dilucida e spiega il giuridico 
significato. 

In fatto di giustizia penale , la pubblica fiducia, tanto più 
si accredita e spande, in quanto più sia salda la certezza della 
piena ed assoluta indipendenza dei magistrati in genere, ma anche 
più di quelli posti a promuovere l'azione penale; ed io non mi 
perito di affermare che sia principalmente alla infelice dizione 
dell'art. 129 da attribuire quell'aura che talvolta spira tra noi 
incerta, forse anche sospettosa della giustizia e del Pubb. Min. 
soprattutto, per quanto liberi, spontanei e coscenziosi ne sieno 
gl'intendimenti, le convinzioni e le opere. 



§ I. 



Il progetto, pur limitando le più ampie proposte dell* on. 
Commissario relatore , non apre meno adito ad un* azione po- 
polare , consentendo ai privati cittadini di eccitare e di sus- 
sidiare il Pubb. Min. nel dar vita e corso all'azione penale. In 
che propriamente consista facoltà siffatta , e quali ne sieno la 
estensione ed i limiti, nemmeno è precisato, questo solo essendo 
stato dichiarato nel § i**, che essa sarà esercitata con le forme 
e condizioni che saranno determinate. 

Ma, quali che potranno essere i criterii dell' on. Commis- 
sione al riguardo , io non aspetterò di saperli , convinto come 
sono , che ogni qualunque maniera di partecipazione del citta- 
dino, che non sìa quella della semplice denunzia, alla persecu- 
zione dei reati, sia in concorso sia a sussidio dell' azione pub- 
blica; oltre all'essere contraria alle tradizioni, al grado di civiltà 
ed ai costumi nostri , sia a ritenere o superflua , o perniciosa 
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alla pace cittadina , per la occasione che presterebbe di valer- 
sene, sotto maschera di pubblico interesse, ad ambiziose mire, 
a sfogo di odii personali , o di rancori di parte, o ad esca di 
vituperevoli accordi, e di più vituperevoli transazioni. 

Roma, presso cui, ai tempi della prisca repubblica, l'ac- 
cusa fu esclusivamente popolare, per gli abusi che se ne deplo- 
rarono, ebbe a disdirla; e la vecchia Inghilterra, che è forse 
l'unica tra le odierne nazioni, in cui l'azione penale è affidata 
ai privati cittadini, tuttocchè maestra di libertà e proverbialmente 
tenace e gelosa dei secolari ordinamenti suoi, a questo dell' a- 
zione popolare è già da tempo che ha preso a dar la falce col 
suo General Attorney , coi suoi Coroners , col suo Master of 
Crown Office^ col suo Director of pubblic persecutions^ e con 
altri istituti; così per gradi avviandosi ai congegni del Pubb. Min. 
delle nazioni continentali, che sono nelle aspirazioni e nei voti 
dei pubblicisti suoi. 

L* azione penale , risolvendosi nella attuazione della legge 
penale che è di dritto pubblico, il relativo esercizio deve, come 
altissima funzione sociale, onninamente prescindere da ogni pri- 
vata ingerenza , ed essere invece esclusivamente affidato al sa- 
pere ed alla religione di apposito magistrato. 

Se è di pubblico interesse che il delitto non resti impu- 
nito, 6 di maggior pubblico interesse che il cittadino non abbia 
a temere che le armi della giustizia, su cui confida come a per- 
sonale tutela , possano mai , per gli aguati e le insidie di in- 
compostc passioni, rivolgersi a suo danno. 

A così salutari intenti provvedendo, i vigenti ordinamenti 
han fatto dello esercizio deir azione penale una speciale giuri- 
sdizione di magistrato che, estraneo ad ogni passione, ponderati 
i fatti alla stregua della legge soltanto , esplica quando ne sia 
il caso il sociale suo mandato, sollecito , se colpevole V impu- 
tato , a chiederne la condanna a revindicazione della giustizia 
violata; non meno sollecito, anzi in dovere di farsene egli stesso 
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difensore , se in èsito delle indagini o del giudizio potesse es- 
serne chiarita l'innoceiya, o non provata la reità. 

Redenta a questo modo l'azione penale da ogni pericolo 
di compiacenti od interessate inerzie , e dagli altri non meno 
temibili che ho sopra additati; confidata al Pubb. Min. , vigile 
scolta della difesa sociale nei rapporti collettivi dei cittadini e 
degli stessi imputati, essa non ha bisogno della sussidiaria opera 
dei privati, che piuttosto che agevolare la giustizia, ben potrebbe 
invece ostacolarne il cammino, e comprometterne benanche i re- 
sultati. , 

S -2 r 3. 

Conseguenza dei miei criterii sul carattere e sulle attribu- 
zioni del Pubb. Min. è la mia adesione completa alla soppres- 
sione che la Commissione propone della facoltà oggi data alla 
parte lesa di procedere da sé sola per citazione diretta contro 
rimputato per delitti non perseguibili di uffizio. 

I reati sono lutti di azione pubblica ; e di questa deposi- 
tario e promotore unico è il Pubblico Ministero. 

Per ispeciali ragioni, che, a chi ben consideri, sono esse 
pure di pubblico più che di privato interesse, la legge consente 
talvolta alla parte lesa un dritto di silenzio , che è come bar- 
riera a procedere. 

Ma franto che sia quel silenzio , l'ostacolo dilegua; e col 
sopravvenir della querela, salvo che successivamente, nei casi e 
con le forme stabilite dalla legge, la stessa parte lesa ne de- 
sista, la relativa azione penale non deve da altri esser sospinta, 
che dal magistrato cui, per la stessa sociale garentia, ne è af- 
fidato l'esercizio. 

Altamente però dissento dal progetto nella parte in cui in- 
tenderebbe attribuire alla parte lesa la facoltà di ricorrere al ma- 
gistrato giudicante contro il Pubblico Ministero che si rifiuti di 
esercitare l'azione penale sulla sua querela. 
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E ne dissento, non meno per le convinzioni mie sull'or- 
ganismo del nostro istituto, quanto in omaggio alla massima, in 
tutto il corso delle dotte sue discussioni costantemente e giu- 
stamente adottata dall'on. Commissione, della assoluta incompa- 
tibilità cioè di ogni partecipazione od ingerenza del magistrato 
giudicante in quanto attiensi alla iniziativa ed allo esercizio del- 
l'azione penale : massima che sarebbe manomessa, con manifesto 
retrocedere al sistema inquisitorio se, sul ricorso della parte lesa, 
fosse dato al magistrato giudicante imporre al Pubb. Min. dis- 
senziente l'esercizio dell'azione penale. Il magistrato giudicante 
addiverrebbe così accusatore e giudice ad un tempo, e la ras- 
sicurante presunzione della assoluta imparzialità sua nel giudi- 
care, che scaturisce appunto dalla completa separazione delle due 
giurisdizioni, potrebbe esserne vitalmente pregiudicata. 

Né vale opporre , come da uno degli on. Conynissarii fu 
fatto , che , potendo attualmente la Camera di Consiglio e la 
Sezione di Accusa delibare l'azione penale all'esito della istrut- 
toria , non sarebbe meno conforme a ragione e giustizia , che 
esse potessero delibare anche il ricorso tendente a farla pro- 
muovere. 

La delibazione che, all'esito della istruzione, il magistrato 
giudicante fa dell' azione penale spontaneamente promossa dal 
Pubb. Min. che ne è il legittimo depositario, è parte e sostanza 
della non meno libera ed indipendente giurisdizione sua del giu- 
dicare. Ma non si può giudicare di quel che, per non esistere, 
non può essere argomento di giudizio; ed il delibare dell' am- 
messibilità di un'azione penale non recata in atto dall'autorità, 
cui la legge esclusivamente ne commette l'esercizio, costituirebbe 
non solo un manifesto esorbitare del magistrato giudicante dal- 
l'orbita della propria giurisdizione, ma una diretta invasione di 
quella altrui, tanto più da evitare, perchè in assoluta antinomia 
della propria. 

Alla parte lesa, nel caso di rifiuto del Procuratore del Re 
a procedere, altra facoltà non può esser consentita oltre quella 
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del ricorso in via gerarchica al Procurator Generale, al quale, 
quando il ricorso potesse parer fondato, la legge stessa col vi-: 
gente art. 443 addita la via per provvedere, espressamente con- 
sentendogli la facoltà di instare presso la Sezione di Accusa 
perchè , avocata a sé la querela , statuisca su di essa come di 
dritto. L'azione penale non sarà meno in tal caso istituita dal 
suo naturale custode, e nemmeno saranno violentate la coscienza 
e le convinzioni del Procuratore del Re, inviolabili in fatto di 
funzioni giudiziarie. 

Talune legislazioni, l'Austriaca e la Germanica ad esempio, 
in esagerato omaggio al principio da cui muovono che , per le 
vittime dirette del reato , il dritto della difesa personale metta 
capo alla legge naturale; pur lasciando il Pubblico Ministero ar- 
bitro dell'azione penale nello interesse sociale generale, consen- 
tono alle parti lese, quando egli si rifiuti di procedere sulle loro 
querele , un' azione penale sussidiaria , da esercitarsi però sotto 
determinate condizioni, ed a tutto loro rischio e pericolo. 

Dopo quanto ho detto contro 1' azione popolare , e dopo 
essermi schierato avversario della facoltà che è oggi consentita 
alle parti lese di procedere per citazione diretta nei reati di 
azione privata, io non ho bisogno di annunziare di essere on- 
ninamente contrario a sistema siffatto, che non aprirebbe meno 
il varco ai gravi inconvenienti dell'azione popolare. Ma, se non 
è a torre esempio dalle legislazioni anzidette, per le ragioni che 
ho svolte, neppure è da assentire al progetto. 



55 &. 



Delle due facoltà che, nel caso di delitti perseguibili a que- 
rela di parte e commessi in danno di minori o di incapaci sfor- 
niti di legittima rappresentanza , il progetto propone di conce- 
dere al Pubblico Ministero, di contemporaneamente iniziare l'a- 
zione penale , e di promuovere la costituzione di una speciale 
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rappresentanza dei medesimi, non può essere consentita che la 
seconda soltanto : l'esercizio dell'azione penale in simiglianti reati 
essendo sempre subordinato al sopravvenire della relativa querela. 



Per le contravvenzioni di competenza pretoriale importanti 
pena pecuniaria da determinarsi , il progetto , sulP esempio del 
Codice Germanico (§ 447) ed Austriaco (§ 460) propone di 
fare obbligo al Pretore di condannare, per solo suo decreto e 
senza pubblico giudizio, l'imputato, salvo a costui di essere giu- 
dicato con le norme ordinarie ad udienza previamente deter- 
minata. 

I codici anzidetti estendono tal maniera di procedimento, 
che presso l'uno ha nome per mandato e presso l'altro per pre- 
cetto anche alle pene afflittive, nei limiti però, per l'Austria di 
arresto non superiore a tre giorni , e per la Germania di non 
oltre a sei settimane. 

E quanto alle pene pecuniarie, esse non debbono superare: 
per l'Austria 15 fiorini, e per la Germania 150 marchi. 

Lodevole è stato il criterio dell'on. Commissione nell'esclu- 
dere da tal maniera di procedimento^ per mite che potesse es- 
sere, ogni pena afflittiva. 

Quanto alle pene pecuniarie, son di parere che essa possa 
anche tra noi venire adottata come mezzo ad evitare, nella non 
difficile acquiescenza dei condannati, i relativi giudizii. 

Opino però che la condanna per semplice decreto debba 
esser limitata alle lievi pene pecuniarie, e che, come è disposto 
nei codici che sono stati tolti a modello, essa non debba essere 
obbligatoria pel Pretore, ma facoltativa soltanto. 
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CAPITOLO II. 

In tema di azione civile 
e rapporti tra giudicato penale e civile. 

8 I (' '^. 

Ai casi di decadenza della parte lesa dall'azione civile pei 
danni sofferti , indicati dall' art. 6 del vigente codice di proce- 
dura, il progetto, aggiunge l'altro del giudicato penale che abbia 
assoluto l'imputato per non essere risultato provato, sia il fatto 
che formò oggetto della imputazione, sia che egli avesse com- 
messo il reato, o vi avesse preso parte. 

Farmi sia stato così troppo esteso il principio della influenza 
del giudicato penale sul civile. 

Un giudicato penale che assolutamente escluda V esistenza 
del fatto imputato, o che non meno solennemente dichiari che 
esso non fu opera dell'imputato, chiude affatto l'adito all'azione 
civile ; tutto ciò che poteva essere fondamento alla istituzione 
di tale azione essendo stato vagliato ed escluso dal pronunziato 
stesso, il quale acquista perciò valore di giudicato erga omnes^ 
e quindi anche nei rapporti della parte lesa , tuttocchè rima- 
sta estranea al giudizio penale, pel principio del non potest si- 
mul esse et non esse. 

Non credo che possa dirsi altrettanto del giudicato che solo 
in forma dubitativa assolva nel!' uno o nell' altro dei casi so- 
pradetti. 

La non provata reità, quando si riferisce alla esistenza del 
fatto imputato, nulla intorno al fatto stesso afferma e nulla nega 
od esclude ; e se assolve , egli è solo in omaggio al principio 
che il dubbio va risoluto a benefizio dell'imputato. 

La sentenza civile invece, che riesamina lo .stesso fatto col 
fme ben diverso e distinto di ricercare la esistenza non di un 
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fatto giuridico penale, ma di un fatto materiale civilmente ille- 
cito, o semplicemente dannoso , non contraddice punto il giu- 
dicato penale , per la diversità dei criterii che debbono essere 
di guida al giudice penale ed al giudice civile nella ricerca del 
fatto e delle prove , per la diversa e sostanziale finalità delle 
due azioni. In altri termini, se manca la prova di un fatto avente 
la caratteristica di reato, ed il giudice assolve, ciò non esclude 
che vi possa essere e si possa dimostrare la esistenza di un 
fatto qualsiasi imputabile ai fini civili; e questa indagine che non 
è punto vulnerata dal giudicato penale di assoluzione, trova la 
sua sede logica e razionale nel giudizio civile per risarcimento 
di danni. 

Che se invece il giudicato penale, senza escludere il fatto 
materiale, assolva per non provata reità sol perchè non sia stato 
sufficientemente provato lelemento morale del reato, togliere in 
tal caso alla parte lesa il dritto al risarcimento del danno, che 
può esserle derivato appunto dal fatto materiale, sarebbe andar 
contro ai principii della colpa aquiliana, nella quale et levissima 
culpa venit , ed al disposto dell* art. 1 1 5 1 del nostro Codice 
Civile. 

In entrambe le ipotesi perciò mancherebbe affatto la pos- 
sibilità della contrarietà dei giudicati, che è la sola ragione che 
può giustificare la decadenza dell'azione civile pei danni dopo il 
giudicato di assoluzione , perchè la sentenza penale che assolve 
sol per non esser provata o la esistenza del fatto, o la parte- 
cipazione dell'imputato al reato, e la sentenza civile che unica- 
mente si riannoda al fatto materiale, non essendo fondate sulla 
eadem causa petendi^ non sarebbero contradittorie. 



§ <5- 



Secondo il progetto, la parte lesa che per l'art, no vi- 
gente ha dritto di costituirsi parte civile finché non sia terminato 
il pubblico dibattimento , ne decaderebbe qualora non lo eser- 
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citasse entro un determinato tempo precedente al dibattimento. 
Osservo che, col costituirsi parte civile durante il giudizio, 
la parte lesa, impedita come è pel decorso dei termini legali a 
produrre nuove prove, ed obbligata di conseguenza a desumere 
unicamente da quelle già raccolte il suo buon dritto ai danni, 
non pregiudica in modo alcuno l'imputato. Stimo quindi prefe- 
ribile il sistema vigente che, salvaguardando insieme i dritti del- 
l'imputato e della parte lesa, provvede inoltre alla economia dei 
giudizii, facilitando il cumulo delle due azioni. 

CAPITOLO III. 

In tema di competenza. 

Massime nei reati di non molta gravità , la giustizia , più 
localmente e celeremente esplica la sua azione, e più guadagna 
in efficacia ed esemplarità. 

A tal uopo l'on. Commissario relatore proponeva che, sop- 
pressi in omaggio al dogma della competenza, che vuol che la 
scelta dfel giudice non sia data in balìa del magistrato, gli art. 252 
e 257, e con essi la facoltà del Giudice Istruttore e della Ca- 
mera di Consiglio del rinvio degli atti ai Pretori per concorso 
di circostanze diminuenti la pena, o per la tenuità del reato, i 
Pretori fossero investiti della cognizione di tutti i reati passibili 
di pene restrittive della libertà personale non eccedenti i tre anni, 
o di una pena pecuniaria non superiore nel massimo a lira cin- 
quemila. 

Alla Commissione parve troppo elevato limite quello dei 
tre anni relativo alla pena afflittiva, e lo ridusse a due: nel re- 
sto adottò la proposta. 

L* ampliamento della competenza fino ai tre anni avrebbe 
avuto questo per risultato, che i Pretori sarebbero rimasti jure 
proprio investiti della cognizione di tutti i delitti di cui giudi- 
cano oggi per rinvio, mentre riducendone la competenza a due 
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anni, a conti fatti, essi non potrebbero più conoscere di presso 
che una terza parte dei delitti stessi. 

Il che tornerebbe a scapito dei Tribunali sui quali si ro- 
vescerebbero, perniciosa remora alle più gravi loro cure , tutti 
quei delitti di poca importanza e di facile indagine che sono i 
furti semplici ad esempio, le appropriazioni indebite, i danneg- 
giamenti, le sottrazioni dei mobili oppignorati, ed altri parecchi. 

Il progetto, ad ovviare a tale inconveniente , ha dato in- 
carico alla Sotto- Commissione di fare una scelta di reati che, 
pure importando pena maggiore , si stimasse più opportuno di 
deferire ai Pretori anziché ai Tribunali, ed altrettanto ha dispo- 
sto pei Tribunali , i quali potrebbero alla loro volta essere in- 
vestiti della cognizione di reati rispetto alla punibilità loro di 
competenza dei Pretori. 

Ma, oltreché trattandosi di scelta, l'inconveniente non po- 
trebbe essere qhc parzialmente riparato, non credo che metodo 
siffatto possa essere consentito; le regole di competenza non do- 
vendo subordinarsi a criterii di opportunità, ma fondarsi su norme 
fisse e determinate. 

Se non si é avuta difficoltà di elevare la competenza dei 
Pretori fino a cinquemila lire di pena pecuniaria ed a due anni 
di pena restrittiva della libertà personale, non vi è ragione per 
non estenderla fino ai tre, tanto più che i delitti che si riferi- 
scono a tal misura di pena, in sostanza non differiscono per en- 
tità giuridica da quelli puniti con due. 

Certo , il metodo attuale del rinvio a mente dei ripetuti 
art. 252 e 257 ha questo di vantaggio, la scelta cioè tra i de- 
litti rinviabili di quelli che per 1' importanza delle quistioni cui 
potessero eccezionalmente dar luogo, o per altri attendibili mo- 
tivi. Istruttore e Camera di Consiglio stimassero più opportuno 
che fossero giudicati dal Tribunale. 

Ma quando, in ossequio al rigidismo delle norme di compe- 
tenza , si continui ad insistere suU* abolizione della facoltà del 
rinvio, come già fu fatto di quella della correzionalizzazionc dc- 
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mandata un tempo alla Sezione di Accusa , pare a me che il 
parere delPon. Commissario relatore fosse a preferire a quello 
adottato dal progetto. 

Si sono già sperimentati d*altronde , troppo lusinghieri re- 
sultati dai provvidi ordinamenti del igQo sul reclutamento del 
Pretori , per dubitare che essi , che già per la vigente facoltà 
dei rinvii conoscono dei delitti punibili nel massimo con tre anni 
di pena restrittiva della libertà personale, non possano jur e pro- 
prio continuare a giudicarne. 



* 
* * 



Quanto alle Corti di Assise, non nego i parziali vantaggi 
che sul sistema presente torneranno dalle proposte delPon. Com- 
missione. 

Determinandone la competenza dal massimo della pena su- 
periore ai dieci anni , senza aver più, come oggi , riguardo al 
minimo dei cinque, verrebbero sottratti alla cognizione dei giu- 
rati taluni delitti che forse, per la stessa loro non molta entità, 
ne provocano talvolta soverchia l'indulgenza. 

Né guadagnerebbe meno la giustizia dalla proposta csclur 
sione dei giurati dai giudizi riflettenti delitti che, per la loro in- 
dole strettamente tecnico -giuridica e per difficoltà nascenti da 
prove tecniche documentali, van più opportunamente affidati ai 
giudici togati. Maggiori però ne sarebbero stati i vantaggi , se 
la esclusione derivante dalle difficoltà tecniche della prova non 
fosse stata limitata alle documentali soltanto, che non sono certo 
le più ardue. 

Ma, poste pure le restrizioni anzidette, che a fare i conti 
non sono molte, della tangente dei delitti che tuttavia rimarrebbe 
di competenza dei giurati , chi serenamente giudichi non potrà 
non convenire, che essa sia ancora troppo grave fardello pei 
loro omeri, per rincararla dìppiù, come avverrebbe se fosse ac- 
colta quella parte del progetto che dà incarico alla Sotto-com- 
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missione di studiare e proporre, se vi sieno altri delitti, che per 
la propria indole meritino di entrare nella competenza esclusiva 
della giurìa, qualunque ne sia la pena. 

CAPITOLO IV. 

In tema di citazione diretta e direttissima. 

Posti a raffronto i § 2 e 4 del presente capitolo con i 
§9, 12, 146 17 di quello successivo , il metodo della cita- 
zione diretta, che tanto aggiunge alla esemplarità della giustizia 
per la maggiore celerità con cui fa seguire la pena al delitto, 
si renderebbe assai più raro. 

Non sempre le prime indagini che. pel vigente art. 75, i 
Pretori sono tenuti di trasmettere al Procuratore del Re, e delle 
quali fu unanime la Commissione nel riconoscere che esso po- 
tesse avvalersi per procedere in via sommaria, esauriscono Tac- 
certamento del reato e della prova; e non è infrequente il caso 
che occorra, o nasca poi il bisogno di altre indagini, relative tal- 
volta anche alla prova generica. In questa ultima ipotesi soprat- 
tutto , il giudizio per citazione diretta non potrebbe mai aver 
luogo. 

Secondo il progetto, l'Istruttore ed il Pretore, non più uf- 
fiziali di polizia giudiziaria, hanno solo il compito delle istruzioni 
formali, ed agli uffiziali di polizia giudiziaria che sono i soli, dai 
quali dovrebbe far capo il Procuratore del Re (§ 3 ') per le in- 
dagini ulteriori a quelle trasmessegli dai Pretori, è fatto espresso 
divieto (§ 9, cap. 5**) di procedere ad atti generici ed a prove 
fisiche , salvo che non sia accertato per perizia il pericolo di 
soppressione o deperimento. 

Segue da ciò che, quando incomplete o trasandate dal Pre- 
tore, o perchè ne sopravvenga il bisogno, occorressero ulteriori 
indagini generiche, il Procuratore del Re non potrebbe altrimenti 
provvedervi che ad opera del Pretore o dell'Istruttore. Ma co- 
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storo non essendo più uffiziali di polizia giudiziaria, pel solo fatto 
della richiesta che ne sarebbe ad essi rivolta , avrebbe vita de 
jurehi istruzione formale, e la facoltà di procedere in via som- 
maria verrebbe meno. 

E la desiderata frequenza della citazione diretta non sce- 
merà meno innanzi al pericolo delle facili impugnative, cui d'or- 
dinario son fatti segno gli atti della polizia giudiziaria, mancanti 
(e la Commissione ha voluto espressamente ricordarlo nel § 4) 
di quel valore di forza probante che ò proprio degli atti dell'au- 
torità giudiziaria. 

Posti i congegni che l'on. Commissione propone, il Procu- 
ratore del Re, quando occorresse procedere ad atti che egli stimi 
di decisiva importanza, o relativi a fatti transitori! e non rinno- 
vabili nel pubblico dibattimento , piuttosto che abbandonarsi al 
pericolo del giudizio sommario, preferirà di riparare alla più ras- 
sicurante ombra delle lungaggini della istruzione formale. 

Per l'ordinamento di procedura germanica (§ 160) e pel re- 
golamento austriaco (§ gs) ^ Procuratori di Stato, sempre che 
nel periodo informativo reputino che sieno necessarii atti d'istru- 
zione giudiziaria, hanno il dritto di farne analoga richiesta , in 
Germania al Giudice di Giudicato, ed in Austria al Giudice istrut- 
tore ed ai Giudici distrettuali. Ma questi esempii non valsero, 
e nemmeno l'avere Ton. Commissario relatore ricordato che vi 
sono certe guarentigie processuali che debbono essere comuni ad 
ogni metodo di procedimento, e che, se si vuole che nelle istru- 
zioni formali le prove sieno raccolte dal Giudice istruttore, non 
si può sopprimere la garentia della qualità e della posizione del 
giudice nella citazione diretta. Nulla valse , e fu deliberato in- 
vece il § 3®, tutt 'altro che propizio all'avvenire del procedimento 
sommario. 






Sui § 6 e 7 del presente capitolo e 5 del cap. 11**. 

Il progetto propone che sia data facoltà al giudice di rin- 
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viare e prorogare il dibattimento a domanda delle parti, e pur 
di ufficio per completare la prova. 

Propone inoltre che il Tribunale, sulla istanza delle parti, 
o di ufficio quando il giudichi necessario, debba poter rinviare la 
causa, perchè sia istruita nelle forme ordinarie. 

Nessuna difficoltà di accogliere la prima di tali proposte, 
se la parola giudice che vi si legge, scritta come è sotto il ti- 
tolo della citazione diretta, si riferisse esclusivamente ai Pretori 
presso i quali i giudizi obbligatoriamente si svolgono in forma 
siffatta, e nessuna difficoltà pure di accogliere la seconda, se il 
Tribunale fosse chiamato a giudicare della necessità o meno del 
provvedimento di rinvio alla istruzione formale sulla dimanda 
delle parti, senza facoltà però di disporlo di uffizio. 

Nei rapporti delle parti, i provvedimenti proposti sono giu- 
stificati dalla stessa speciale indole del procedimento sommario. 
In tali giudizi, la prova d' ordinario si acquista e concreta nel 
pubblico dibattimento; e potendo talvolta sorgere da esso circo- 
stanze e fatti nuovi, che nello interesse delle parti sia necessità 
di acclarare , è giusto ammetterle alla facoltà di chiedere , se- 
condo i casi , o la proroga del dibattimento per completar le 
prove , o il rinvio della causa perchè sia trattata nelle forme 
ordinarie. 

Ma quando esse tacciano e non riconoscano il bisogno di 
quei provvedimenti, pare a me che non debba essere consen- 
tito al giudice di disporli di uffizio. 

Il facultarveli contradirebbe anzitutto la stessa volontà delle 
parti : potrebbe esser mezzo a caducare per indiretta via il dritto 
della libera scelta che , nei limiti consentitigli dalla legge , il 
Pubblico Ministero ha nel sospingere l'azione penale tra il pro- 
cedimento sommario ed il formale, e, quel che più monta, co- 
stituirebbe un manifesto retrocedere al sistema inquisitorio. 

Il magistrato giudicante ha un solo compito, quello di sen- 
tenziare sulla domanda delle parti nei confini e sui risultati delle 
prove che esse gli presentano. Se queste prove il convincono 
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della giustizia deiraccusa, condanni; se non valgano o sieno in- 
sufficienti, assolva. Il consentirgli di completar la prova, il che 
suona poter disporne altre, sarebbe disconoscerne la missione. 

Ma il § 6". che già dalla parola giudice adoperatavi an- 
nunziava non dovere essere solitario, tale infatti non è, pel pieno 
riscontro che trova nel § 5" del cap 11", in cui la facoltà dei 
Tribunali di assumere nuove prove di ufficio o su richiesta delle 
parti, è concessa indeterminatamente per tutti i giudizi di loro 
competenza, compresi perciò anche quelli che vi si svolgono in 
seguito a formale istruzione. 

Quanto alla facoltà nei giudici di disporre di ufficio ulte- 
riori prove, ho già detto il pensier mio. Né a contradirlo var- 
rebbe opporre, che se nei popolari giudizi, pei suoi poteri di- 
screzionali, è consentito al Presidente delle Assise di provve- 
dervi occorrendo pur di ufficio, simigliante facoltà, per ragione 
di analogia , dovrebbe pure venir concessa ai Tribunali, im- 
perocché, oltre che i riti ed i metodi dei popolari giudizi sono 
per la stessa speciale loro indole affatto singolari ed eccezionali 
e perciò non estensibili a giudizi diversi; egli è che in essi non 
sono i magistrati, ma i giurati che giudicano. 

E quanto alla facoltà delle parti di chiedere di essere am- 
mésse a nuove prove, sembra a me che, se per le eccezionali 
ragioni che ho sopra mentovate, si può loro accordarla nei giu- 
dizi per citazione diretta, debbasi invece inibirgliela in quelli che 
si trattano in seguito ad ordinanze di rinvio. 

In questi ultimi, i nuovi , inaspettati eventi , cui può tal- 
volta dar luogo il procedimento sommario, non sono a temere. 
Pubblicato che sia il processo , delle prove raccolte, e che son 
le sole di cui potrà valersi l'accusa, la difesa è a piena cogni- 
zione, ed ha tempo e modo da opporvi le prove contrarie, che 
al pari di quelle dell' accusa debbono essere approntate prima 
del pubblico dibattimento. Consentire alle parti anche in questa 
specie di procedimenti di poter chiederne altre oltre i termini 
legali , o facultare i giudici a disporle di uffizio , sarebbe (mi 
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varrò qui delle parole di uno degli on. Commissarii) perpetuare 
i dibattimenti penali, e snaturare l'indole del giudizio. 

Che se io non fossi nel vero, e potesse sembrare più ri- 
spondente a giustizia, concedere alle parti ed ai giudici facoltà 
simiglianti, non mi rimarrebbe che a far voti, perchè attuandosi 
provvedimenti siffatti, si dia luogo a proroga soltanto, non già 
a rinvio del dibattimento, come farebbe presumere non solo la 
parola rinviare che si legge nel § 6**, e che vi fu aggiunta su 
speciale proposta di uno degli on. Commissarii, ma anche l'in- 
carico dato alla Sotto-commissione di stabilire i criterii, oltre che 
delle proroghe, anche dei differimenti e dei rinvii delle cause. 



§ 



L'on. Commissione ha commesso alla Sotto-commissione lo 
studio del se si possa, ed in quali casi e per quali reati oltre 
quelli di stampa , applicare la citazione diretta nei giudizi di 
Assise. 

Esistono già parecchi precedenti progetti Ministeriali su que- 
sta tesi, ed è a sperare che la Sotto-commissione opini per l'af- 
fermativa. 

Quando, sia pur nei reati più gravi , 1* imputato sia stato 
colto ^in flagranza , o apertamente confessi al magistrato il suo 
delitto, e testimoni oculari ne rivestano la confessione, e ne lo 
accertino autore, a che affrontare le lunghe remore del proce- 
dimento formale ? Ma, opinando come è da augurarsi per l'af- 
fermativa, quanta necessità non sentirà essa stessa la Sotto-com- 
missione di modificare il § 3^ di cui ho detto innanzi ì 



55 •"). 



Proponendo che il magistrato chiamato a giudicare sulla 
citazione diretta, debba spiegare giurisdizione sulla carcerazione 
preventiva dell'imputato, la Commissione ha opportunamente ri- 
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parato al silenzio in questa parte serbato dalle leggi vigenti in 
maniera conforme a quella già in pratica adottata. 

§ 9 6^ IO. 

É poi pienamente da accettare la proposta di far luogo alla 
citazione direttissima anche in caso di flagranza non seguita da 
arresto, purché l'imputato sia presente al giudizio, e di potere 
il Procuratore del Re concedere, oltre quello limitato che può 
oggi di soli tre giorni, maggior termine alPimputato che glie ne 
faccia richiesta, per difendersi in tali giudizi. Si aumentano così 
i procedimenti celerissimi, e si affida alla giustizia del Procura- 
tore del Re la misura del giusto termine da consentire secondo 
i casi all'imputato per provvedere alla sua difesa. 

CAPITOLO V. 

In tema di polizìa giudiziaria ed 
istruzione preparatoria. 



I. 



La designazione dei fatti e della omessione dei fatti che 
costituiscono reato , e delle relative sanzioni penali è di esclu- 
siva spettanza del Codice penale, compito degli ordinamenti pro- 
cedurali essendo quello soltanto delPattuazione della legge penale. 

Segue da ciò , che se il dovere da parte dei pubblici uf- 
fiziali di denunziare i reati scoverti nell* esercizio delle loro fun- 
zioni, menzionato nell'art, loi della procedura, continuasse an- 
che nel Codice vigente, come avveniva per quello abolito, a non 
trovar riscontro di sanzione alcuna , a vuoto siffatto altrimenti 
non potrebbe ripararsi che con apposita modifica al Codice, non 
ai procedurali ordinamenti. 

Ma egli è che la sanzione penale, che il progetto invoca, 
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già esiste, avendovi il Codice penale vigente espressamente prov- 
veduto con l'art, if^o, che venne formolato in referenza appunto 
al ripetuto art. loi. 

Certo , sarebbe a desiderare una maggior chiarezza nella 
dizione dell'art, igo per escludere il dubbio che l'obbligo della 
denunzia imposto ai pubblici uffiziali potesse esser limitato ai 
soli reati attinenti alle loro funzioni , e non pure a quelli dei 
quali, tuttocchè estranei alle medesime . essi venissero a cono- 
scenza nell'esercizio delle loro funzioni; ma, il ripeto, non è 
certo questa della procedura la sede propria per rimuovere il 
dubbio, cui può forse la locuzione del ripetuto art. i8o dar 
luogo. Alle possibili lacune di un codice penale non si può al- 
trimenti supplire, che modificando il codice stesso; non potendo 
mai esser compito delle leggi di rito imporre sanzioni per ipo- 
tesi di reato che si credano non prevedute o trasandate dalla 
legge penale. 

Rimaner deve però sempre inalterato il principio della niuna 
responsabilità penale del pubblico uffiziale per la mancata de- 
nunzia dei reati di cui egli potesse aver notizia fuori l'esercizio 
delle sue funzioni. Del non rivelarli, egli non potrebbe rispondere, 
che come privato cittadino, se tale responsabilità fosse dalla legge 
dÌQhiarata. Ma non essendola nemmeno pel progetto, non si può 
certo "crearla per un ordine speciale di cittadini, senza derogare 
alla massima della eguaglianza della legge per tutti, e della legge 
penale soprattutto. 



s -i- 



Convengo pienamente che non si debba su di un semplice 
anonimo iniziare penale procedimento. 

Questo salutare divieto però non può togliere al Pubblico 
Ministero la facoltà, direi pure il dovere, quando l'anonimo non 
si aggiri nel vago, ma denunzii con indicazioni precise e circo- 
stanziate fatti costituenti reato, di stragiudizialmente, con la mag- 
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gior possibile riserva e prudenza, procedere ad indagini che val- 
gano a mettere a luce la verità, la quale ben può talvolta es- 
sere manifestata a salvaguardia di chi se ne fa rivelatore sotto 
la forma timida, ma per lui rassicurante dell'anonimo. 

In un codice che voglia legiferare il divieto di giudizial- 
mente procedere in base alle denunzie anonime, stimo sia op- 
portuno fare espressa menzione delle estragiudiziali facoltà del 
Pubblico Ministero in ordine alle denunzie stesse, ai conseguenti 
efletti dei possibili resultati aflermativi delle stragiudiziali infor- 
mazioni, togliendone esempio dal § g? d^' regolamento di pro- 
cidura penale austro- ungarico. 



s ;{. 



Il segreto professionale degli uffiziali di polizia giudiziaria 
ò una necessità sociale, da cui non si può prescindere senza po- 
sitivo danno della pubblica tutela , in quanto attiensi alla pre- 
venzione ed alla scoverta dei reati. 

Se quel segreto dovesse essere infranto, chi oserebbe più 
schiudere il labbro a rivelazioni e confidenze che valgano a met- 
tere l'autorità sulle pèste dei malfattori e delle loro ree imprese, 
massime nei luoghi dove più misterioso si annidi, e più feroce 
dilaghi il delitto ad opera di tenebrose associazioni? D'altronde, 
delle due 1' una. O le notizie confidate alla Pubblica Sicurezza 
si limitano a vaghi apprezzamenti, ed in tal caso non avran certo 
valore; o si riferiscono invece a fatti determinati, ed allora, do- 
vendosene accertare la verità, è inutile indagare chi ne sia stato 
il primo misterioso rivelatore. 



Se , distinguendosi (come pel più esatto andamento della 
giustizia investigatrice si dovrebbe) la polizia amministrativa dalla 
giudiziaria, si lascias.se quest'ultima alla esclusiva e diretta dìpen- 
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denza del Pubblico Ministero che ne è posto a capo, il dritto 
di sindacato e di disciplina per le colpe commesse dagli uffiziali 
ed agenti che la compongono, e che il progetto vorrebbe attri- 
buire air autorità giudiziaria, rappresenterebbe la naturale e lo- 
gica conseguenza di tale distinzione. Ma il progetto a questa di- 
stinzione non provvede. E continuando coloro che esso anno- 
vera tra gli Uffiziali ed Agenti della polizia giudiziaria , mas- 
sime gli ausiliarii, per lo stesso cumulo delle altre loro ordina- 
rie funzioni a gerarchicamente dipendere dalle rispettive autorità 
polìtiche e militari, l'esercizio del diritto di disciplina e di sin- 
dacato da parte dell'autorità giudiziaria potrebbe assai facilmente 
dar luogo tra i varii poteri a malintesi e conflitti, che è bene 
antivedere ed evitare. 

Potrebbesi piuttosto , traendo esempio dal regolamento in 
vigore per le Guardie di città del 14 agosto 1592 fN. 423) 
affidare i provvedimenti disciplinari ad una speciale Commissione, 
composta secondo Taft. 152 del detto regolamento dal Prefetto, 
dal Procuratore del Re, da un Uffiziale dell' Esercito, dal Co- 
mandante dei Reali Carabinieri della Provincia, e dal Capo dt:!- 
rUffizio locale di Pubblica Sicurezza, riservando alle autorità giu- 
diziarie la cognizione di quelle colpe soltanto che rivestano ca- 
rattere di reato. 

§ 18, ì\), 21, -ì'i. 

Secondo il progetto, il Giudice Istruttore avrebbe obbligo, 
procedendo all'interrogatorio del prevenuto, non solo di obiettargli 
l'imputazione cui è fatto segno; non solo di manifestargli le prove 
raccolte ; ma di indicargliene perfino le sorgenti , incitandolo a 
difendersi, ma contemporaneamente avvertendolo del dritto che 
egli ha di non rispondere ; avvertenza questa, del cui adempi- 
mento dovrebbe nel verbale esser fatta espressa menzione. 

Propone inoltre il progetto che nel primo esame del pre- 
venuto, lo si richiegga del se abbia scelto un difensore, facendo 
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obbligo all'Istruttore nel caso negativo di nominarglielo di uffi- 
cio; e ad argomentarne dal § 21, che dai verbali risulta appro- 
vato senza discussione, il difensore, scelto o nominato che sia, 
avrebbe piena facoltà di incondizionato e libero colloquio con 
l'imputato detenuto. 

Se così potesse essere tra noi sancito , del dritto di non 
rispondere, massime ad occasione del primo interrogatorio, ed 
anche nei successivi, in cui non dovranno meno essere al pre- 
venuto enumerate con le relative sorgenti le ulteriori prove acqui- 
site, non vi sarà delinquente che non profitterà. 

Ma, a che compromettersi con risposte che non sieno stu- 
diate, ponderate e suggerite dall'avvedutezza e dal consiglio al- 
trui, quando egli, messo a cognizione delle prove e delle loro 
fonti, dei nomi cioè dei relativi testimoni, avrà pieno agio, se 
detenuto , di oralmente comunicarle al proprio difensore , e di 
ispirarsi in lui per le risposte a dare; e se a pie' libero, di ri- 
servarsele ai risultati di tutto ciò, che per le vie della pietà, o 
della intimidazione, o dell'interesse, gli riuscirà di architettare e 
porre in atto per inficiare e contraddire il valore delle prove 
stesse ? 

E se, coi vigenti riti pur troppo si lamenta la ritrosia del 
deporre a carico, quanto essa non sarà più a deplorare, allor- 
ché chi depone saprà che nelle stesse more istruttorie, soprat- 
tutto se l'imputato sarà a pie' libero, non soltanto il contenuto 
della sua dichiarazione, ma il suo stesso nome dovranno esser- 
gli noti ? 



* 



Per rilasciare ogni specie di mandato , deve essere acqui- 
sito un principio di prova a carico dell' imputato, e per emettere 
quello di cattura bisogna che concorrano gravi indizii di reità: 
Così il progetto giustamente propone nei § 3** e 5'' del cap. 6**. 

Ma quando ciò avvenga, è il prevenuto che ha il dovere 
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verso il Giudice che lo interroga di rispondere , giustificandosi 
qualora il possa. Certo non si può obbligarvelo quando egli vi 
si rifiuti ; ma nemmeno può esser consentito, che sia canoniz- 
zato per un dritto un silenzio, che se pur fosse battezzato tale 
dalla legge , non potrebbe non destare nella coscienza di qua- 
lunque giudice, popolare o togato che sia, una spontanea pre- 
sunzione di reità. L'innocente, o chi vede esagerata la misura 
del suo delitto , non mette indugio alla difesa di sé stesso. Il 
silenzio ed il rifiuto a rispondere è merce e metodo dei delin- 
quenti soltanto. 

Del caso di rifiuto dell'imputato a rispondere, l'ordinamento 
di proc. pen. Germanico nemmeno fa motto nel § 136; ed il 
regolamento di proc. pen. Austriaco , ben lontano dal qualifi- 
carlo un dritto, così, nel § 203, pressoché uniformemente al 
vigente nostro articolo 236, su tal proposito dispone : 

« Qualora l'imputato ricusi di rispondere in generale, o a 
determinate dimande , il Giudice Istruttore lo avvertirà sempli- 
cemente, che il suo contegno non può impedire il processo di 
istruzione , e che per tal modo potrebbe privarsi dei mezzi di 
difesa. * 

Ed i Codici anzidetti , sovente mentovati con elogio dal- 
l' on. Commissione, massime l'Austriaco cui tanto inneggiò il 
Carrara, escludono affatto, il primo nel § 136 e l'altro nel § 199 
il dovere che il progetto vorrebbe imporre all' Istruttore di far 
palesi al prevenuto, oltre le prove a suo carico, le fonti stesse 
da cui vennero attinte. 

Si faccia pur obbligo all'Istruttore di obiettare al prevenuto 
l'imputazione e le prove che lo incalzano, e di eccitarlo se può 
ad opporvi i suoi mezzi di difesa, sui quali l'Istruttore non dovrà 
meno diligentemente versare: ma non si capovolga il dovere che 
egli ha di rispondere in un suo dritto a non farlo, e molto meno 
si prescriva , ed invece espressamente si vieti, di manifestargli 
le sorgenti da cui quelle prove derivano. 
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E non si provvegga meno durante il periodo istruttorio alla 
vigilanza dei colloquii e delle corrispondenze. 

Per la proc: Germanica (§ 148) , finché non è aperto il 
procedimento principale, che è quanto dire il pubblico giudizio, 
il giudice può respingere le comunicazioni scritte dell* imputato 
detenuto , quando non glie ne sia data visione ; e sempre che 
l'arresto non sia disposto per solo timor di fuga, può pure or- 
dinare che agli abboccamenti col difensore assista un funziona- 
rio giudiziario. 

Pel regolamento Austriaco (§ 45) in ciò anche più accen- 
tuato del Germanico, i colloquii dell'imputato detenuto col suo 
difensore non possono aver luogo senza la presenta di una /^r- 
sona del Giudizio^ il cui intervento è obbligatorio fino alla co- 
municazione dell'atto di accusa. 

Pel regolamento stesso (§ igó e i^?) ai colloquii dei de- 
tenuti anzidetti coi parenti e con gli estranei deve in ogni caso 
presenziare una persona giudiziaria ; e si può pure vietarli, 
quando abbia a temersene pregiudizio per l'esito del processo. 
E rinvio o la ricezione delle loro corrispondenze, scritte o te- 
legrafiche che sieno, non può aver corso senza che l'Istruttore 
ne sia consapevole; e nei casi più gravi, senza che egli le legga 
e riconosca che nulla osti a spedirle, od a consegnarle all'im- 
putato. 

Tali provvedimenti non possono qualificarsi trattamenti di 
rigore; sono necessità istruttorie, sono precauzioni indispensabili 
al retto andamento della giustizia investigalrice, perchè non sia 
con istudiati accorgimenti avversata e fuorviata nel suo cammino. 
E d'altra parte, se nei casi di flagranza ed innanzi ad un prin- 
cipio di prova di grave delitto è, e deve essere consentito nel 
sociale interesse quel massimo trattamento di rigore, che 6 l'ar- 
resto dell'imputato prima della sua condanna ; e se, tra le ra- 
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gioni che giustificano rigore siffatto, non è ultima quella della 
necessità di sottrarre alle male arti dell'imputato lasciato libero, 
l'azione della giustizia , io non so intendere perchè dovrebbero 
essere vietate le circospczioni del magistrato relative ai coUoquii 
ed alle corrispondenze, che rimediano appunto a quella parte dei 
maggiori inconvenienti, che sarebbero derivati dalla libertà del- 
l'imputato , alla quale, senza le precauzioni anzidette , egli pur 
dal carcere potrebbe intendere. 



8 



<•).) 



Estendere, come il progetto propone, anche al periodo istrut- 
torio l'assoluto divieto sancito dal vigente art. 236 di assumere 
a testimoni gli stretti congiunti dell'imputato , è provvedimento 
che risponde allo scopo che ha per sé stesso quel divieto, e che 
non può non essere identico, sia nel periodo istruttorio, sia nel 
pubblico giudizio, di non mettere cioè coloro che sono avvinti 
all'imputato da intimi vincoli di sangue e di affetto nella ango- 
sciosa alternativa di mentire alla giustizia o di nuocergli. 

Ma per quanto sia in questa parte da accogliere il divisa- 
mento dell' on. Commissione , non sembrami possa dirsi altret- 
tanto dell'incarico che essa delega alla Sotto-commissione di stu- 
diare , se quel divieto possa estendersi agli Uffiziali ed agenti 
della polizia giudiziaria. 

Chiamare il congiunto a deporre, egli è metterlo nel bivio 
che ho detto innanzi. Ma quando egli abbia spontaneamente par- 
lato, vien meno la ragione del divieto , e la giustizia non può 
dei detti suoi non fare l'apprezzamento che meritano, e che ben 
potrebbe risolversi anche a vantaggio dell'imputato. 

§ x>7, t>y, :ìo, 'M. 

Il progetto attribuisce alla difesa il dritto di intervenire a 
tutti gli atti di prova generica o diretti alla constatazione di 
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fatti permanenti , e di far controllare da un proprio perito le 
operazioni del perito nominato dall'Istruttore. Simigliante dritto 
concede al Pubblico Ministero; vieta però ad entrambi di assi- 
stere agli atti di prova testimoniale, e delega ad una Sotto-com- ^ 
missione di studiare se possano entrambi essere ammessi ad as- 
sistere all'interrogatorio dell'imputato, ed agli atti di ricognizione 
delle persone e delle cose. 

Tranne che per gli atti di prova generica che fossero ir- 
repetibili, ed ai quali si dovesse provvedere dopo scelto o no- 
minato il difensore, in tutti gli altri l'intervento della difesa, non 
varrebbe a parer mio che a frapporre inciampi e remore a quella 
parte delle investigazioni , cui nei penali procedimenti più urge 
di provvedere. 

Alla sua volta, il dritto di controllo della difesa, per mezzo 
di un perito di sua scelta , alle operazioni del perito nominato 
di uffizio dall'Istruttore, sarà apparecchio e fucina di meglio tem- 
prate e più affilate armi, alle titaniche lotte che già tanto og- 
gidì si deplorano, soprattutto innanzi ai giudici popolari, fatti abi- 
tuale bersaglio alle più stridenti e piramidali contradizioni ed esa- 
gerazioni della scienza e dell'arte. 



* 



Quello però, in cui altamente dissento dal progetto, è la 
parificazione che , pur nel periodo istruttorio, esso fa della di- 
fesa e del Pubblico Ministero , escludendo anche quest' ultimo 
dall' assistere alla prova testimoniale specifica , e commettendo 
pure per lui lo studio del se possa o no assistere allo interro- 
gatorio ed agli atti di ricognizione delle persone e delle cose. 

E la discrepanza muove dalla diversa maniera di intendere 
il carattere e la funzione del Pubblico Ministero. 

Ho già manifestati i criterii miei al riguardo. 

Massime nel procedimento istruttorio, il Pubblico Ministero 
non è parte. Se tal fosse, equipararne i dritti a quelli della di- 
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fesa sarebbe di tutta giustizia; e se tale avesse inteso conside- 
rario il progetto, maraviglierei del doppio privilegio concessogli 
di fronte alla difesa ^§ 30 e 31) di esser sentito in ogni prov- 
vedimento che richiegga la pronunzia di una sentenza od ordi- 
nanza istruttoria, e di aver dritto di esaminar gli atti del pro- 
cesso in ogni stadio del procedimento, mentre nel primo caso, 
altro alla difesa non sarebbe concesso che di presentar memo- 
rie, e nel secondo, il suo dritto di esame di tutti gli atti del 
processo non potrebbe sperimentarsi che ad istruzione compiuta. 

Organo della legge , il Pubblico Ministero (di cui ben fu 
detto costituire una delle glorie del secolo che è tramontato) ne 
rappresenta la imparzialità. Custode della tutela giuridica, esso 
è posto a provocare la riaffermazione del diritto quando ed in 
quanto sia stato efletti vamente violato dal delitto. 

Il che importa che a lui ìncumbe il duplice dovere di ga- 
rentire la società dai pericoli e dai danni della impunità, e di 
non aver meno a cuore e di far valere, ai fini stessi della si- 
curezza sociale, la giusta ragione dell'imputato. 

Perchè questa sua missione possa compiere, non basta che 
la legge il dichiari depositario e giudice del promuovere o meno 
r azione penale. Occorre gli sia affidato l' altro più importante 
compitò , non solo di vegliarla , di seguirla in tutte le fasi del 
suo svolgimento e di tutelarla col suo dritto di opposizione im- 
mediato alle ordinanze istruttorie discordi dalle richieste sue; ma 
anche di personalmente intervenirvi. 

Ben potrebbero talvolta i fatti sui quali esso stimò di ini- 
ziarla , avere avuta tutta la parvenza della verità , e non per- 
tanto , per lo svolgersi delle prove, resultare o fallaci od esa- 
gerati. In tutti i casi , ed in questi soprattutto , escludere il 
Pubblico Ministero dall'intervenire nell'istruttoria, derogando al di- 
sposto del vigente art. g2, equivarrebbe a tarparne la funzione, 
e ad impedirne lo esplicamento nella parte sua più provvida e 
più rispondente ai precipui fini del suo istituto. 

La difesa non ha che un intento solo. la salvezza del suo 
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cliente. Il Pubb. Min. invece sta a salvaguardia del diritto e 
della giustizia nei rapporti sociali e dei singoli; ed è dalla stessa 
diversità di questi intenti che sono giustificati, per la difesa, la 
ragione di eliminarla da quegli atti , e pel Pubb. Min. il suo 
dritto di intervenire in essi ed in tutti gli altri atti del proce- 
dimento istruttorio. 

Nella esclusione della difesa dallo interrogatorio, e di essa 
e deir imputato dall'esame dei testimoni, si può dir che le le- 
gislazioni di Europa son tutte concordi, se ne eccettui l'Inghil- 
terra, anche in questa parte degli ordinamenti suoi non elogiata 
da parecchi criminalisti , e la Francia per la recente legge del 
3 dicembre 1897, àeì cui pratici risultati, se non si hanno an- 
cora notizie ufficiali, già non è buon preannunzio ad argomen- 
tarne dagli accenni fattine in qualche effemeride penitenziaria. 

Il progetto farebbe obbligo all'Istruttore di esaminare i te- 
stimoni indicati dal Pubb. Min. e dall'imputato per circostanze 
pertinenti alla causa, e di procedere agli esperimenti di fatto e 
ad ogni altro atto d'istruzione da essi richiesto e dal difensore. 
Negandovisi, sarebbe tenuto di manifestare il suo rifiuto con or- 
dinanza in limabile ed opponibile avanti la Camera di Consiglio 
ad istruzione finita, salvo i casi urgenti. 

Ho già detto, che pel Pubb. Min. il dritto di opposizione 
debba essere consentito contro tutte le ordinanze istruttorie, ed 
immediatamente esperibile. 

Ma quanto all' imputato ed alla difesa , posta la clausola 
salvo i casi urgenti, questi saran per essi sempre e tutti ur- 
genti. Della verità o meno dell'urgenza — ed il gioco, massime 
se l'imputato sarà a pie' libero, non mancherà di ripetersi per 
altre successive dimande parimenti non accolte — non potrà es- 
ser certo giudice l'Istruttore. Dovrà quindi di necessità provve- 
dere la Camera di Consiglio, e se questa fosse da abolire, come 
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io opino, la Sezione di Accusa. E nell'una e nell'altra ipotesi, 
quante vane remore a quel precipuo intento dei riti penali, che 
dovrebbe essere nella fase istruttoria principalmente, la celerità 
delle indagini ? 

§ 3->. 

Ad istruzione compiuta Ccosì propone il progetto , quan- 
tunque dai verbali non risulti che ne sia stata fatta speciale di- 
scussione) l'Istruttore pubblicherà il processo , darà un termine 
al Pubb. Min. ed un primo termine alla difesa per esaminarlo, 
e dopo la presentazione della requisitoria, concederà alla difesa 
stessa un secondo termine per riesaminare da capo il processo, 
e la requisitoria sopravvenuta. Identico metodo dovrà essere ser- 
bato avanti la Sezione di Accusa. 

Tutto ciò, più che a protrarre, varrebbe ad eternare il pro- 
cedimento istruttorio. 

Ma , quando la difesa , aperto che sarà il primo termine, 
rileverà che dai resultati della prova poco o nulla avrà a spe- 
rare l'imputato, come evitare che, sospintavi dal suo stesso zelo, 
non insista dilatoriamente, denunziando vuoti e lacune che non 
esistono , o non giustificata necessità di riesame di testimoni , 
di confronti e di altri mezzi istruttorii > L* Istruttore si rifiuterà 
di secondare i reclami; ed ecco riaprirsi la vìa crucis delle op- 
posizioni , chi sa già quante volte percorsa a base dell' anzi- 
detto § 2g. 

E non basta : aprendosi finalmente, quando sarà possibile, 
il secondo termine, non avranno meno luogo dimande ed ecce- 
zioni novelle, sulle quali anche pel disposto del § 33 non do- 
vrà meno provvedere l'Istruttore; e da ciò nuovi intoppi alle de- 
finitive ordinanze di rinvio; intoppi, di cui non risentiranno meno 
i pronunziati della Sezione di Accusa, per lo stesso metodo del 
doppio termine che è pure innanzi ad essa prescritto. 

A parte ciò , perchè possa dirsi completa 1* istruzione , e 
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cessata perciò la necessità del segreto istruttorio , occorre che 
il Pubblico Ministero abbia emesse le sue definitive requisitorie; 
ben potendo il Procuratore del Re desumere dagli atti il biso- 
gno di ulteriori indagini, e farne richiesta. 

Il Pubblico Ministero , giova ripeterlo , nel procedimento 
istruttorio non è parte rispetto all'imputato; è invece parte in- 
tegrante del procedimento istesso. Pienamente indipendenti Tuno 
dall'altro, il Procuratore del Re e 1' Istruttore concorrono però 
entrambi nella rispettiva loro cerchia di attribuzioni, che pel se- 
condo è di azione, e pel primo, di richiesta, di assistenza, di 
intervento, allo scopo della odierna istruzione formale, che non 
è l'antica inquisitio, di cui ben fu detto che scrutabat renes et 
corda ^ e si figgeva nell'imputato come il succhiello nel sangue: 
è invece la ricerca della verità, tanto più serena , spassionata, 
equanime, in quanto che il giudizio definitivo sui risultati suoi 
non è dato a chi la raccoglie, ma ai magistrati del merito nel 
pubblico dibattimento. 

Egli è neir indole stessa di questa ricerca , (che più sarà 
pedissequa al reato , e meno inceppata ed ostacolata nel suo 
cammino , e più riuscirà proficua) che si riannoda la necessità 
del segreto istruttorio, che di conseguenza, finché il Pub. Min. 
non avrà detta l'ultima sua parola sui risultati delle indagini rac- 
colte, non può, né deve esser violato. E più che violato esso 
sarebbe, se dell' essersi o meno compiuta la istruzione potesse 
esser consentito all' Istruttore di rendersi esclusivo arbitro, am- 
mettendo la difesa al libero esame di tutti gli atti del processo 
prima che il Proc. del Re, con le definitive sue richieste, avesse 
dimostrato di condividerne la convinzione. 



* * 



A me sembrano soverchie, e talune anche pericolose, le fa- 
coltà di cui nel periodo istruttorio il progetto largheggia verso 
r imputato. 
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Gli si assegni, sia anche di ufficio, un difensore cui si con- 
ceda pieno dritto di rappresentarlo in tutto ciò che concerne la 
sua libertà personale; ma della istruttoria si lasci il compito ai 
magistrati cui spetta. Si dia pur facoltà all' imputato ed al suo 
difensore di chiedere mezzi istruttori; ma della f)ertinenza e ne- 
cessità loro, dimandali che sieno o durante il procedimento, od 
in seguito alla pubblicazione del processo, che non deve aver 
luogo se non dopo emesse le definitive requisitorie del Pubblico 
Ministero, si lascino estimatori V Istruttore ed il Proc. del Re. 

Non è nel periodo istruttorio, ma nel pubblico giudizio che 
l'opera della difesa può esplicarsi libera ed intera. E d'altronde, 
se davvero elementi di discolpa dell' imputato potessero mai re- 
sultare, sia dall' interrogatorio, ^ia dalle memorie difensive, sia 
da altre fonti , essi non sarebbero certo trascurati ; Proc. del 
Re ed Istruttore non ad altro sapendo di dover intendere per 
dovere e per coscienza , che alla serena e spassionata ricerca 
della verità. 

Si sappiano scegliere i magistrati...; ma che le leggi non ne 
circondino le funzioni con ordinamenti che potessero involgere il 
sospetto che esse stesse dubitino dell'opera loro! 

§ :^4 a 38. 

Aderisco pienamente alla proposta riapertura della istruzione 
a favore dell'imputato prosciolto per insufficienza di indizi, quando 
ne sopravvengono dei nuovi, che valgano a rimuovere a suo prò 
il dubbio, onde era informata la precedente ordinanza, reputan- 
dola provvedimento di doverosa giustizia. 



* * 



Dissento però della proposta di assegnare, indipendentemente 
dalla prescrizione dell'azione penale, un termine, oltre il quale 
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la riapertura della istruzione in danno dell' imputato non debba 
aver più luogo,. 

Le regole di prescrizione sono materia di codice penale, 
che non possono da un codice di procedura venir derogate o 
modificate. E d'altra parte opino, che non vi sia ragione di usare 
un diverso trattamento tra chi , sottoposto a procedimento pe- 
nale ne sia stato assolto per insufficienza di indizi soltanto , e 
colui che non sia stato peranco giudicato. Per costui sta la pre- 
sunzione della incolpabilità che non può cedere, se non innanzi 
alla dichiarazione contraria o dubitativa del magistrato in esito 
al giudizio. Pel primo invece sta contro di lui la dichiarazione 
dubitativa già emessa dal magistrato. La sua condizione perciò 
parmi sia più grave di quella del secondo, e torna per me inac- 
cettabile il trattamento di favore, che gli si vorrebbe impartire. 

E non dissento meno dal subordinare che si propone la 
riapertura dell' istruzione a carico dell' imputato alla preventiva 
sua udizione, onde esser posto in grado di produrre le sue di- 
scolpe. L*azione della giustizia non deve essere subordinata alla 
anticipata difesa dell' imputato , che venendo' così a cognizione 
delle prove sopravvenute, non mancherebbe di trovar mezzo ad 
eluderle. Si procederà contro di lui, come contro ogni altro impu- 
tato, istruendo sui nuovi indizi, salvo a contestarglieli al tempo 
del suo interrogatorio. 

CAPITOLO VI. 

In tema di libertà personale dello imputato 

Nel § i"* è detto doversi autorizzare l'arresto in flagranza 
secondo la natura del reato, senza far motto alcuno della qua- 
lità delle persone. 

Nel § 6'* si propone invece la obbligatorietà dei mandati 
di cattura, quando si rifeiiscano a persone che abbiano prece- 
denti penali in considerazione dei qiiali è specialmente autoriz- 

3 



Digitized by 



Google 



— 36 — 
zato r arresto in flagranza. Occorre perciò armonizzare i due pa- 
ragrafi, o cancellando dal ó*" la parte relativa all'arresto in fla- 
granza per la condizione delle persone; che è quel che dai ver- 
bali appare essere stato il criterio cui si è ispirata la Comnìis- 
sione ; o modificando il i" col dichiarare che l'arresto in fla- 
granza sia autorizzato secondo la natura del reato e la qualità 
delle persone : ciò che io stimerei più opportuno, avuto riguardo 
alla mala vita che ci infesta, ed alPincremento della delinquenza 
nostra. 

§ 2 ad 8, V'ì a ir>, 17, 19, ?0 

Ritengo opportuni e pienamente rispondenti a quella tem- 
peranza ed equanimità , che non deve mai scompagnarsi dalla 
legge, sempre che la giustizia e lo interesse sociale non ne re- 
clamino invece il rigore, i provvedimenti proposti nei succennati 
paragrafi, concernenti: — i'* la necessità di una più esatta de- 
finizione della flagranza e quasi flagranza — 2** la massima 
generale di non potersi emettere mandato di sorta, quando non 
sia giustificato da un principio di prova a carico dello imputato, 
e quella speciale pei mandati di cattura, da rilasciarsi sol quando 
concorrano gravi indizi di reità — 3** 1' istituto del mandato di 
accompagnamento per mezzo della forza pubblica, forma limita- 
tamente coercitrice che , mentre provvede alla necessità istrut- 
toria deirinterrogatorio, evita la contumacia, e non evita meno 
la cattura dell'imputato pel solo fatto del non avere ottemperato 
al mandato di comparizione — 4 Ma facoltà concessa all'Istrut- 
tore di potere, in tutto il corso del procedimento, chiamare in- 
nanzi a sé in contradizione le parti, quando lo stimi utile alla 
scoverta della verità, riproducendo così il provvido disposto del- 
l'art. 453 delle leggi di proc. penale delle due Sicilie, che^ quan- 
tunque per la sua lettera applicabile ai soli reati di falso, la giu- 
risprudenza del tempo, argomentandone dallo spirito informatore, 
non meno provvidamente estendeva alle istruttorie di tutti gli 
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altri reati — 5^ la designazione fatta delle forme con cui deve 
esser provveduto sulla libertà personale — 6 Ma esclusione dal 
benefizio della libertà provvisoria e dall'altro della spontanea pre- 
sentazione degli imputati dei più gravi delitti, e la revoca di sif- 
fatti benefizi nei casi dichiarati nel § 20. 

§ l), IO, 11, 14, IT), 16, 18. 

Allo stesso modo però non so assentire alle proposte che 
seguono. 

Non mi sembra accettabile provvedimento quello della pe- 
renzione dell'arresto, di cui sarebbe conseguenza la immediata 
liberazione dell' arrestato, sempre che questi non fosse interro- 
gato dall'Istruttore, o almeno dal Pretore del luogo, entro ven- 
tiquattro ore dalla cattura. 

Poni un arresto seguito in luoghi lontani dalla sede del- 
l'Istruttore, inconveniente questo che non potrebbe meno veri- 
ficarsi anche rispetto alla Pretura , da cui rileva il posto dove 
rarresto avvenne. Poni che, per urgenti , imprescindibili locali 
necessità di servizio, la forza pubblica sia impossibilitata a prov- 
vedere all'immediato trasporto del detenuto; o che, pur disposto 
a tempo , un evento invincibile ne impedisca la continuazione. 
Poni pure la negligenza, ed anche peggio la colpa della forza 
pubblica. Se, per qualunque di queste ragioni, gli arrestati (non 
è infrequente il caso che sieno parecchi e talvolta molti) sieno 
presentati all'autorità competente o dopo il termine fatale, o in 
tempo così imminentemente prossimo al suo spirare, che appena 
basti ad interrogarne taluno , dovranno tutti , o quelli non pe- 
ranco esaminati , perchè perento 1* arresto , essere renduti a li- 
bertà, con quanto disdoro e danno della giustizia, e con quanto 
pericolo , se non pure certezza di immediata latitanza per sot- 
trarsi ai rinnovandi ordini di cattura, è inutile che io dica. 

Dei casi di forza maggiore non è a tener conto; niuno può 
risponderne, e molto meno profittarne. La negligenza, le stesse 
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maggiori colpe degli agenti della forza pubblica ben potranno, 
dovranno anzi dar luogo , secondo i casi , od a pene discipli- 
nari o a penali procedimenti ; ma non è da ammettere , che i 
falli loro si riversino in detrimento della giustizia ed a tutto be- 
nefizio dell'arrestato, elevandoli a titoli e diritto in lui alla im- 
mediata sua liberazione. 

E quanto al giudice, se non si vuole che il monito, che 
la legge gli rivolge di procedere all'interrogatorio dell'arrestato, 
sia pur tra ventiquattro ore , resti , massime nei grandi centri 
giudiziari, lettera morta, il termine dovrebbe incominciare a de- 
correre, non dalla data dell'arresto; ma da quella della presen- 
tazione fattagliene. 

Così a me pare, che provvegga l'ordinamento di procedura 
Germanica, che fa obbligo nei casi di flagranza (§ 123) al Giu- 
dice di Giudicato di interrogare 1' arrestato non più tardi del 
giorno successivo a quello in cui è tradotto innanzi a lui; tra- 
duzione questa che non è meno richiesta nei rapporti dell'Istrut- 
tore (§ 129) e che non par meno confermata per le coercizioni 
che secondo quelle leggi han nome di ordini di arresto, e per 
gli stessi mandati di cattura , relativamente ai quali è disposto 
(§ 132) che, quando chi sia stato arrestato in forza di essi non 
possa essere tradotto innanzi al giudice competente nel giorno 
successivo alla cattura, sol quando ne faccia egli stesso espressa 
domanda, si dovrà immediatamente presentarlo per T interroga- 
torio al giudice viciniore. Il che, implicitamente, ed anche per 
analogia del disposto dei surriferiti paragrafi, importa che, qua- 
lora l'arrestato si sia astenuto da quella richiesta, sia qualunque 
la mora frapposta al suo trasporto, sarà sempre legittimamente 
interrogato dal magistrato competente nel giorno successivo al 
suo arrivo nella sede di esso. 

Nò altrimenti sembrami che disponga il regolamento Au- 
striaco , argomentandone dal § 179, che è l'unico che vi ho 
rinvenuto relativo a materia siffatta , e nel quale è prescritto, 
che chiunque sarà consegnato al giudizio , o che vi sarà con- 
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dotto dietro ordine del Giudice istruttore , dovrà essere esami- 
nato da costui entro ventiquattro ore; dalla locuzione stessa del 
paragrafo ritraendosi, che il termine designato per l'interrogatorio 
incominci a decorrere dall'arrivo dello arrestato nella sede del- 
l' Istruttore. Ma , pur rispettivamente designando i termini del- 
l'in terrogatorio, né l'uno, nò l'altro di quei due codici, e nep- 
pure il Norvegese , che non si ispira meno allo stesso criterio 
della presentazione dell'arrestato al giudice, come inizio per lui* 
del termine ad interrogarlo (JJ 233), ammettono la perenzione 
dell'arresto, che la Commissione propone. 

s if». II. 

Stimo più opportuno tener ragione delle massime conte- 
nute nei paragrafi io ed 11, nell' occuparmi che farò del suc- 
cessivo Capitolo invio a ^iudicio, 

S l'i, I'», IO. 

Il progetto, pur concedendo facoltà di sospendere la scar- 
cerazione del detenuto provvisoriamente, quando si ritenga ne- 
cessario l'espletamento di qualche atto d'istruzione, vuole che si 
assegni un termine, oltre il quale questa facoltà non possa più 
esercitarsi. 

Propone inoltre che, se entro un dato termine che non può 
essere prolungato oltre il doppio , l' imputato detenuto non sia 
stato inviato a giudizio, debba, come nel caso anzidetto, essere 
parimenti escarcerato. 

Ma come si può a priori designare e fissar termine al corso 
ed alla durata delle istruzioni , massime quando occorrano pe- 
rizie chimiche come nei venefizì, o psichiatriche, o rogatorie al- 
l' estero, od intricati esami di annose contabilità , o quando si 
riferiscano a procedimenti non meno intricati e difficili per nu- 
mero di imputati o per moltiplicità ed importanza di reati? 
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E come, e perchè mettere a repentaglio, nei reati gravis- 
simi, il trionfo della giustizia, che ben potrebbe, il dì seguente 
alla liberazione del detenuto pel decorrimento del termine, aver 
la prova fulgida della sua reità, vanamente il più delle volte in 
tal caso acquisita , perchè il colpevole , conscio del fatto suo, 
non metterà certo indugio a sottrarsi alle postume persecuzioni 
di una legge , che essa stessa , imprudentemente rendendolo a 
libertà, gli aprì la via della fuga e della impunità? 

Il progetto, a giustificare la proposta anzidetta, invoca ad 
esempio le disposizioni degli art. 230 e 232 delle leggi di proc. 
pen. delle due Sicilie. Ma l'esempio non sta, quelle disposizioni 
non riflettendo già il periodo istruttorio; essendo invece sancite 
pel caso in cui, in seguito a solenne pubblico giudizio, T accu- 
sato, non l'imputato, fosse stato assolto con la odierna formola 
della non provata reità, corrispondente per quelle leggi alla loro 
del non consta. 

Non accade qui di discutere della singolarità di tali san- 
zioni, per le quali il magistrato, mentre assolveva per non pro- 
vata reità all'esito di un pubblico giudizio, contemporaneamente 
disponeva esso stesso la revisione della propria sentenza. A me 
basta per le ragioni dette innanzi, ripetere che ad adottarle nel 
periodo istruttorio, così come in quella legislazione leggonsi scritte, 
sarebbe pericolo per la giustizia; peggio ancora, se, secondo il 
progetto potessero estendersi fino alla escarcerazionc dello im- 
putato. 



S 1'^ 



Per quanto ritenga provvide proposte quelle della esclusione 
degl'imputati dei maggiori delitti dai benefici della libertà prov- 
visoria e della spontanea presentazione, altrettanto non so con- 
venire nelle altre, che della concessione dei benefizi stessi fanno, 
in tutti i casi non espressamente eccettuati , un dovere e non 
una facoltà al magistrato; e che lo stesso dovere gl'impongono 
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anche verso l'imputato, che si presenti dopo che sia stato con- 
tro di lui spedito mandato di cattura. Nei rapporti di quest'ul- 
timo come si può dire spontanea la presentazione , e come il 
dovere di provvisoriamente liberarlo non si tradurrebbe, secondo 
che bene osservò uno degli on. Commissari, nel fare una con- 
. dizione migliore agl'imputati che con intrighi pervengono ad aver 
notizia della spedizione del mandato ? 

Avuto riguardo alle sociali condizioni nostre in fatto di de- 
linquenza, io son di parere, che in tutti i casi non eccettuati, 
debba lasciarsi in conformità della vigente legge 30 giugno ig?^, 
libera facoltà al magistrato di concedere o meno il benefizio 
della libertà provvisoria. 

CAPITOLO VII. 

Invio a giudizio 

Alla strenua difesa , da due degli on. Commissari propu- 
gnata, dell' accusa facoltativa senza dritto di delibazione alcuna 
dei risultati istruttori da parte dei magistrati giudicanti , meno 
nei casi di opposizione dell'accusato, la maggioranza della Com- 
missione non aderì. Affermò invece che, essendo stato ammesso, 
con l'accettazione del metodo della istruzione formale, il tipo in- 
quisitorio del procedimento , non si poteva disertarne dalle re- 
lative caratteristiche , tra cui primeggia la chiusura della istru- 
zione con l'ordinanza del Giudice; massima questa che fu con- 
segnata nel suindicato paragrafo, ed alla quale fo piena eco, an- 
che perchè opino che il Pub. Min., per quanto unico ed esclu- 
sivo giudice dell'esercizio o meno dell'azione penale, altrettanto, 
una volta istituitala, non possa, pur quando intenda recederne, 
prescindere dalla pronunzia del magistrato, di cui egli stesso ha 
eccitata e posta in movimento la giurisdizione. 
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§ 2, 3, i, :> e § H) ed II (M Cap. :>. 

Pel combinato disposto dei paragrafi surricordati, la Com- 
missione propone, che sieno mantenute la Sezione di Accusa e 
la Camera di Consiglio; che di quest'ultima non debba più far 
parte l'Istruttore; che nella fase istruttoria tutti i provvedimenti 
concernenti la libertà personale dell' imputato spettino alla Ca- 
mera di Consiglio in primo grado, ed in secondo grado alla Se- 
zione di Accusa. La competenza a pronunziare sulle istruzioni 
compiute rimarrebbe per l'Istruttore e per la Camera di Consi- 
glio la stessa che oggi è nei procedimenti a carico di ignoti, ed 
in quelli dei reati di minore entità. Apparterrebbe invece esclu- 
sivamente alla Sezione di Accusa nei reati di competenza della 
Corte di Assise a carico di autori noti. La Sezione stessa ri- 
marrebbe come giurisdizione di secondo grado, per giudicare delle 
opposizioni contro le ordinanze dell'Istruttore e della Camera di 
Consiglio. 

A tali conclusioni si pervenne in seguito a duplice e dotta 
discussione sulla maniera di ordinamento delle giurisdizioni istrut- 
torie. 

Degli on. Commissari, taluni opinarono pel mantenimento 
di quelle vigenti, escludendo però dalla Camera di Consiglio il 
Giudice Istruttore, che, fattore del processo, per questa stessa 
sua condizione difficilmente potendo sottrarsi alle prevenzioni ed 
alle impressioni dell'opera propria, prepondera così sul Collegio 
da assorbirne, come in pratica avviene, le funzioni. Vi fu chi 
propose doversi rispetto alla Camera di Consiglio limitare l'opera 
dell'Istruttore ad un semplice rapporto, che da taluno dei pro- 
ponenti si consentiva che fosse orale, da altri scritto soltanto; 
tutti però espressamente vietandogli di prender parte od assi- 
sterne alle deliberazioni. 

Alla loro volta, i fautori dell'intervento dell'Istruttore so- 
stennero che, escludendolo, mancherebbe alla Camera di Con- 
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sigilo il suo sussidio maggiore, la proposta cioè di chi, artefice 
del processo, può somministrarle chiarimenti utili ad un celere 
e ponderato giudizio ; che lunghe e perniciose soste sarebbero 
inevitabilmente derivate ai procedimenti dalla necessità di un pre- 
ventivo maturo studio degli atti da parte del Giudice da sosti- 
tuirsi allo Istruttore per la relazione e per la compilazione delle 
ordinanze ; e che della lamentata preponderanza dell' Istruttore 
non era a paventare , gì' intenti suoi non potendo essere che 
quelli del trionfo della verità e della giustizia. 

Altri invece opinò doversi rcvindicare al Giudice Istruttore 
la giurisdizione di primo grado, senza ragione attribuita oggi alla 
Camera di Consiglio, e costituir quest'ultima come giurisdizione 
speciale da esplicarsi solo in tema di ricorsi del Pub. Min., o 
dell'imputato avverso le ordinanze dell'Istruttore. 

Né mancò chi propose abolirsi la Sezione di Accusa, e di- 
vidersi la giurisdizione istruttoria tra l'Istruttore che ne rappre- 
senterebbe il primo grado e la Camera di Consiglio che, sosti- 
tuita alla Sezione di Accula in tutte le attribuzioni sue, ne co- 
stituirebbe il secondo grado. 

Un'ultimo voto fu espresso, ed è quello che io condivido: 
l'abolizione cioè della Camera di Consiglio , e V attribuzione di 
tutta intera la giurisdizione istruttoria al Giudice Istruttore in 
primo grado, alla Sezione di Accusa in secondo. 



* 



Le ragioni addotte dagli On. Commissari che si opposero 
alla esclusione dell'Istruttore dalla Camera di Consiglio le ho già 
mentovate. Mi limiterò , pel caso che 4 'istituto potesse esserne 
conservato, ed individuarle un po' più nel campo pratico. 

In Italia, i Tribunali in cui gli Uffizi d'Istruzione non sieno 
oberati di lavoro sono pochi; a giudicarne dalle statistiche po- 
trei pur dirli rari La delinquenza malauguratamente vi è da tem- 
po in aumento; non aumenta però il personale giudiziario che 
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riman sempre lo stesso. Poni ad esempio gli Uffizi d'Istruzione 
dei Tribunali di Palermo e di Napoli da cui traggo le seguenti 
cifre statistiche del decorso anno. Se delle 2742 definitive or- 
dinanze emesse dalla Camera di Consiglio del primo, e delle 3745 
rese da quelle del secondo ad istruzione compiuta; e se dei 657 
provvedimenti del primo , e dei 1769 del secondo in fatto di 
libertà provvisoria, avessero dovuto occuparsi, senza intervento 
e proposta dell'Istruttore, i componenti di quei Collegi, perchè 
la giustizia avesse potuto conseguire gli stessi risultati, avrebbe 
dovuto per lo meno , se pur sarebbe bastato , triplicarsene il 
numero. 

E non basta. Oggi i componenti le Camere di Consiglio, 
sentito il rapporto dell'Istruttore e discussi con esso i fatti e le 
prove, danno il loro voto e vanno in pace alle rispettive loro 
destinazioni delle Sezioni civili o penali cui sono incardinati. Ma, 
quando la triplicata loro falange dovesse invece studiare i pro- 
cessi, nuovi affatto per essa , riferirli , discuterli e redigerne le 
relative ordinanze, sarà impossibile che possa più, come oggi, 
essere cumulativamente addetta ad altri incarichi. Occorrerà quindi 
non solo aumentarne del triplo il numero, ma nominare inoltre 
in loro sostituzione altrettanti giudici pei bisogni delle Sezioni, 
ed anche un'altro per supplire l'Istruttore che della Camera di 
Consiglio non farà più parte. E si può pur lontanamente augu- 
rarsi tanta dovizia di Giudici di Tribunale per tutto il Regno 
nelle odierne condizioni del bilancio dello Stato , e con V aura 
che spira tanto carezzevole e propizia al giudice unico .^ 

Ma vi ha dippiù. Se taluno degli on. Commissari affermò 
aver l'esperienza dimostrato, che nei fatti, la Camera di Con- 
siglio sia tra noi assorbita dal Giudice Istruttore , non ricordò 
meno però di essersi un tempo lamentato in Francia proprio 
il contrario, la Camera di Consiglio avendo essa invece colà as- 
sorbito l'Istruttore. Ed escludendo quest'ultimo dal Collegio, si 
è ben riflettuto, se, ad evitare Scilla non sì cada in Cariddi; e 
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si è ben vagliato, quale tra i due inconvenienti fosse per le con- 
seguenze sue più da temere nei rapporti della giustizia? 

Oggi l'Istruttore fa parte del Collegio che costituisce il primo 
grado di giurisdizione istruttoria, ha voto e giudica in mezzo a 
colleghi investiti delle stesse potestà sue. Secondo il progetto 
egli non giudicherebbe più ; sarebbe giudicato ; ed il sarebbe, 
quel che è pèggio, da giudici che in maggioranza sono pari a 
lui per grado, e senza nemmeno aver mezzo a difendere l'opera 
sua. Il che, a chi vi mediti su, ben p)otrebbe essere occasione 
e germe di dualismi e di dissidi, nei loro effetti assai, ma assai 
più deplorevoli e perniciosi di quel che non sia oggi la lamen- 
tata preponderanza dell'Istruttore. 



* 
* ♦ 



E nemmeno saprei soscrivermi alla opinione di coloro che 
vorrebbero limitata la giurisdizione della Camera di Consiglio a 
conoscere dei ricorsi soltanto che fossero prodotti contro le or- 
dinanze dell' Istruttore , imperocché data la facoltà di produrli, 
ogni imputato non mancherebbe di valersene, e le cose mute- 
rebbero di nome e non di fatto. Osservo inoltre, che se contro 
questi ultimi pronunziati si ammettesse gravame alla Sezione di 
Accusa, si avrebbe una triplice giurisdizione istruttoria, e sarebbe 
troppo. Se per contrario questa facoltà non fosse concessa, il 
secondo ed ultimo grado di giurisdizione, che in sostanza si com- 
pendia nell'esame e nella critica dell'opera dell' Istruttore, piut- 
tosto che all'alta autorità della Sezione di Accusa, che sotto ogni 
rapporto offre maggiori guarentigie, rimarrebbe affidata a Giu- 
dici, in maggioranza pari oggi per grado all'Istruttore, e pros- 
simamente forse di grado inferiore , se , (come giustamente ne 
espresse, voto uno degli on. Commissari, e come lasciò sperare 
il progetto del Ministro Gianturco) l'Istruttore, per la importanza 
stessa delle sue funzioni, fosse sollevato a maggior grado. 
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* 



Discende implicito da quanto ho detto, il mio dissenso al- 
l'abolizione della Sezione di Accusa, ed all'accentramento nella 
Camera di Consiglio, non solo delle potestà istruttorie ; ma di 
tutti gli altri speciali incarichi, che sono per legge attribuiti alla 
Sezione di Accusa, e che io reputo di troppo alta importanza 
per poter essere demandati a magistrati di minor grado. 



* ♦ 



La Commissione, respingendo, come ho detto innanzi, la 
proposta fattale dell'accusa facoltativa, ben disse che, accettato 
il metodo del procedimento inquisitorio, bisognava rispettarne le 
caratteristiche, di cui principalissima era l'ordinanza definitiva. E 
postane la necessità, ne ò logica conseguenza che il provvedere 
air ordinanza stessa , che è 1' atto riassuntore e compitore del- 
l'istruttoria, rientra nelle attribuzioni proprie del magistrato che, 
fin dal suo inizio e per tutto il suo cammino , imprese e con- 
tinuò ad esserne l'artefice. 

Se pel suo stesso organismo, la Camera di Consiglio è tale 
un'istituto che non può altrimenti risolversi, che o in antago- 
nismo come altrove avvenne, o in quel frequente assentimento 
air Istruttore che tra noi l'on. Commissione lamenta , imitiamo 
l'esempio della Francia, che la eliminò. Smettiamola anche noi; 
ma non si pensi ad imprimerle la personalità che le manca, de- 
tronizzando r Istruttore della parte più intrinseca alle sue fun- 
zioni, che ò quella delle ordinanze, mettendo su un sistema di 
cui, se pur fosse possibile l'attuazione, oltre che sarebbe di ine- 
vitabile inciampo alla celerità della giustizia , potrebbe pur riu- 
scire fomite di ben più gravi inconvenienti. 

L'azione della giustizia investigatricc, sarà assai meglio as- 
sicurata nella sua speditezza soprattutto, allorché 1' ordine delle 
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sue giurisdizioni sarà distribuito in primo grado al Giudice Istrut- 
tore, ed in secondo grado alla Sezione di Accusa. Liberato così 
dalle cure della Camera di Consiglio, l'Istruttore potrà attendere 
più indefesso alle gravi e sempre urgenti incombenze sue, con- 
sacrandovi anche la frequente e non lieve parte di tempo, di cui 
presentemente per quei suoi obblighi non può disporre. 



§ <•• 



Non si può che plaudire agl'intendimenti dell' on. Conimis- 
sione circa la sostanza delle formole da adottare a completa- 
mento di quelle terminative delle pronunzie istruttorie pur troppo 
monche per le leggi vigenti. 

CAPITOLO Vili. 

In tema di giudizi penali in genere. 

§ 1. 

Nei casi in cui la difesa sia rappresentata da un collegio 
di avvocati, il progetto concede unica facoltà al Presidente, quella 
di distribuire a loro scelta la parte di difesa che ciascuno di 
essi dovrà svolgere. Parmi limitata in troppo angusto confine 
questa parte del potere direttivo e moderatore del Presidente. 

Ormai urge di porre argine ai gravi inconvenienti della pro- 
lissità dei dibattimenti , e delle lungaggini delle arringhe che, 
ogni dì, massime nei giudizi popolari, più si accentuano, e d^ 
cui, come ben disse l'on. Commissario relatore, principalmente 
derivano la lentezza della giustizia penale ed il grave cumulo dei 
giudizi che ogni anno restano pendenti. La libertà accordata agli 
imputati (così non meno opportunamente su tal proposito si 
espresse un' altro degli on. Commissari) di eleggere quanti di- 
fensori vogliono , scema nel popolo il prestigio della giustizia, 
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abituandolo a vedere, come essa funzioni per i ricchi , e come 
per i poveri. 

Convengo che la designazione del numero degli avvocati di 
cui debba valersi l'imputato nel pubblico g'udizio^ dipendendo 
dalla maggiore o minore importanza delle sìngole cause , non 
possa a priori e con misura unica esser fatta per legge. Ma 
ciò non toglie che la relativa determinazione debba esserne dalla 
legge stessa espressamente affidata, come precipua parte del suo 
potere moderatore , alla coscienza ed alla religione del Presi- 
dente. Dovrebbe quindi, nei casi di collegio di difesa, essergli 
attribuita piena facoltà di fissare il numero degli avvocati ai quali 
sarà dato di prender la parola, salvo al collegio stesso di farne 
la relativa scelta. 



§ 'i- 



Data al Presidente la facoltà di ridurre il numero dei te- 
stimoni anche quando debbano citarsi a spese delle parti, non 
si poteva non consentirgli l'altra di cui fece proposta l'on. re- 
latore, di limitare le posizioni a discolpa , qualora risultassero 
congegnate ad arte per riprodurre sotto forma diversa la sostanza 
di un unico fatto, onde sfuggire al pericolo della riduzione delle 
liste : artifizio questo in pratica non infrequente. 

E non è a distinguere tra liste e posizioni, perchè, quando 
queste ultime si appalesino mascherate all'intento succennato, si 
l'iwiane sempre in tema di restrizione di testimoni. E quanto al 
pericolo messo innanzi della possibile ammissione dei reclami 
contro le limitative - ordinanze dei Presidenti, e dei conseguenti 
temibili rinvii dei giudizi, esso si corre allo stesso modo , così 
per le liste refrenate, come per le posizioni escluse, in entrambi 
i casi essendo consentiti i reclami. Bisognava quindi , o tutto 
negargli, o tutto concedergli. 
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. § H 

Secondo il progetto, il Presidente deve soltanto invitare 
l'imputato a far se voglia le sue dichiarazioni. 

Io sono per contrario intimamente convinto che al Presi- 
dente deve esser dato il dritto, ed imposto il dovere, (risponda 
o no r accusato) di interrogarlo e di contestargli durante il di- 
battimento tutto ciò che nella sua coscienza e religione di ma- 
gistrato egli stimi necessario ed opportuno nell'interesse della più 
stretta, serena, ed imparziale giustizia. 

Ripugnano perciò alle convinzioni mie, così il dovere che 
il progetto vorrebbe imporre all'Istruttore di ricordare all'impu- 
tato il suo dritto di non rispondere, come 1' invito che il Pre^ 
sidente dovrebbe rivolgere all' accusato di far se voglia le sue 
dichiarazioni. 



§r>. 



E nemmeno aderisco al principio, che i testimoni ed i pe- 
riti sieno esaminati direttamente dalle parti. 

Divido in ciò pienamente, e fo mie le brevi, ma eloquen- 
tissime ragioni , per le quali gli autori del progetto di riforma 
del Cod. di proc. pen. Belga, stimarono di tener fermo al me- 
todo della partecipazione diretta del Presidente all'esame dei te- 
stimoni e dei periti, piuttosto che avventurarsi al cross exami- 
nation, od esame incrociato che voglia dirsi. « Abbiamo stimato 
(così essi si espressero) che l' interrogatoiio calmo e grave ad 
opera di un magistrato esperto ed imparziale sia preferibile ; e 
che esso eviti le domande suggestive e gli artifizi diretti a porre 
i testimoni in contradizione con sé stessi , proprii degli esami 
ad iniziativa delle parti. * 

Le leggi, perchè dieno buon frutto, debbono principalmente 
rispondere al carattere ed all'indole dei popoli. La calma, la se* 
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renità, la temperanza del discutere, la tolleranza delle opinioni 
altrui non sono doti nostre. Nati al riverbero dei vulcani , ai 
raggi vivi del nostro sole, più è alto e nobile il sentimento che 
e* investe , più incontenuti , eccessivi talvolta divampano in noi 
la fede nelle convinzioni nostre, e l'ardore del sostenerle e del 
conseguirne il trionfo. Ecco il perchè delle lotte che nei penali, 
e soprattutto nei popolari giudizi, si combattono tra accusa e di- 
fesa , invasate entrambe dal soverchiantc zelo delle nobilissime 
loro missioni. 

Guai però, se, a trarre la verità dal labbro dei testimoni 
e dei periti non dovesse più direttamente e principalmente in- 
tendere, nella sua avvedutezza ed imparzialità, il Presidente, e 
ne fosse invece lasciato il compito in balìa delle parti. Coi me- 
todi vigenti, e pur talvolta, le lotte sono asprissime : dato l'e- 
same incrociato, le aule della giustizia , quelle delle Assise so- 
prattutto, diverrebbero arene da gladiatori. 

§ G e 7. 

Come nei civili, così nei penali giudizi , la scelta dei pe- 
riti, perchè abbia quel carattere d'imparzialità che, escludendo 
ogni sospetto di deferenza e di favore, accredita invece la cer- 
tezza e la fede nella sincerità dei loro giudizi , deve essere di 
necessità affidata al magistrato. Solo così potranno aver termine 
gli strappi e non di rado gli strazii, con cui nei penali giudizi 
son tormentate le scienze, e di riverbero la giustizia, dalle pas- 
sionate dispute tra- i periti dell'accusa e della difesa. 

§ 10 a lì. 

É da accettare 1* espresso divieto che si propone di porre 
in disparte il testimone sotto la vigilanza degli agenti della forza 
pubblica, così eliminandosi ogni più lontano sospetto che estra- 
nee influenze possano menomare la libertà della sua coscienza. 
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Ciò non deve togliere *però al magistrato la facoltà di te- 
nerlo in disparte, senza possibilità di contatti, né con la forza 
pubblica, né con estranei, finché non sarà riesaminato. Né sono 
meno da approvare le norme di competenza a procedere ed a 
giudicare proposte rispetto al testimone incriminato di falso, op- 
portunamente modificatrici di quelle vigenti. 

Parimenti però non so consentire ali* altro divieto che la 
Commissione propone di ordinarsi 1* arresto del testimone in 
udienza. La grande facilità, direi quasi l'abitudine delle plebi 
nostre a spudoratamente mentire in giudizio, dilagherebbe anche 
più di quel che oggi si deplora, se alla giustizia fosse tolto l'u- 
nico mezzo che può riuscire ad infrenarla, che è appunto l'im- 
mediato arresto del falso testimone. E d'altra parte, perchè de- 
rogare alle regole della flagranza in un reato di tanta impor- 
tanza sociale > La facoltà dell'arresto del testimone che nel pub- 
blico dibattimento scientemente 'deponga il falso , non è meno 
concessa ai magistrato dal Regolamento Austriaco (§ 277) ; e 
tra noi , per il grado della delinquenza e per le sociali condi- 
zioni nostre, non dovrebbe esser tolta. 



8 i:>- 



A slargare, senza eccedere dai veri limiti delle possibili ec- 
cezioni, i casi nei quali il dibattimento può esser tenuto a porte 
chiuse, basterebbe, a veder mio, togliendone esempio dal § 229 
del Regolamento Austriaco, mutar la dizione del vigente art. 263, 
sostituendo alle parole />er la morale e pel buon ordine a ca- 
gione della natura dei fatti^ le altre per motivi di moralità 
di ordine pubblico che son più brevi, ma per loro stesse com- 
prensive di tutti i casi nei quali si può legittimamente disporre 
il giudizio a porte chiuse, senza offendere il principio della pub- 
blicità , che fuori queste due ragioni deve essere sempre ri- 
spettato. 

Non ho poi difficoltà a consentire che tale provvedimento 

\ 
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possa, oltre che d'uffizio, o a dimanda del Pubblico Ministero, 
esser chiesto anche dall' accusato , purché però resti sempre in 
dominio del magistrato di annuirvi o di ricusar visi , e purché, 
quando l'istanza ne sia presentata , contro la relativa sentenza, 
ad evitare pretesti dilatorii , non si faccia luogo a rimedio al- 
cuno di legge. 

§ IO. 

Le eccezioni che il vigente art. 311 fa alla regola pre- 
scritta sotto pena di nullità di non potersi dar lettura delle de- 
posizioni scritte dei testimoni, sono tali, pare a me, da non po- 
ter essere derogate o diminuite senza positivo danno della giu- 
stizia. 

I testimoni che han giurato per le ricognizioni cui assistet- 
tero nella istruzione preparatoria, quando sien citati dalle parti, 
possono esser sempre sentiti nel pubblico giudizio sotto la san- 
tità del giuramento prestato. 

Pei morti o di ignota dimora, o diventati inabili a deporre 
in giudizio , è assoluta la necessità di leggerne le dichiarazioni 
scritte, e la stessa necessità s'impone per quelli assenti dal Re- 
gno , non potendosi certo differire il giudizio ad un ritorno di 
cui si ignora il se ed il quando, ed andar così incontro, oltre 
che al danno gravissimo di una lunga protrazione in carcere de- 
gli imputati detenuti , anche al possibile pericolo della prescri- 
zione dell'azione penale. 

Vietar, quando le parti espressamente vi consentano, che 
siejìo lette le dichiarazioni dei testimoni citati e non comparsi, 
equivarrebbe non solo contraddirne l'accordo, ma frapporre inop- 
portuni ostacoli alla speditezza dei giudizi; e proibire da ultimo 
di dar lettura della dichiarazione scritta, quando il testimone che 
la rese venga a contradirla nelle sue parti più vitali, suonerebbe 
lo stesso, che togliere il mezzo alla ricerca della verità. 
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Ed in tal caso, a che riconoscere e consentire al metodo 
della istruzione preparatoria ? 

CAPITOLO IX. 

In tema di giudizio contumaciale. 

§ 1- 

\ji, massima propugnata dairon. relatore di questa tesi, di 
escludere di regola ogni giudizio definitivo in pubblico dibatti- 
mento a carico dell'imputato assente, non fu accolta dalla on: 
Commissione , sulla giusta considerazione, che il giudizio con- 
tumaciale è reclamato dalla necessità della tutela sociale, e che 
non sia conforme a ragione ed alle esigenze della repressione, 
che la giustizia si arresti innanzi al rifiuto dell* imputato a com- 
parire in giudizio. 

Né vale opporre che sia vana l'opera di una giustizia astratta 
che si appaghi di una condanna sovente ineseguibile. 

L'azione ed il giudizio penale sono posti al riequilibrio ed 
alla riafliermazione del diritto che il delitto ha violato : e tale 
scopo è raggiunto sol che la pena sia comminata al colpevole, 
indipendentemente dalle accidentali contingenze che ne ritardino, 
od impediscano la esecuzione. 

§ 3 a 0. 

Ma pur ritenendo la necessità di ammettere i giudizi con- 
tumaciali, la Commissione , sulla considerazione che 1' imputato 
sia uno dei coefficienti che completano il giudizio, non riconobbe 
meno l'altra di evitarlo quanto più fosse possibile; ed a ciò in- 
tese con le seguenti proposte : i" riformare la notificazione dei- 
Tatto di citazione in modo da dare il maggiore affidamento che 
l'imputato ne abbia avuto notizia, non senza inoltre tener conto 
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dei casi in cui convenga autorizzare la pubblicità della intima- 
zione per mezzo della stampa; 2" disporre che l'atto di citazione 
inosservato debba poter assumere forza coattiva ptr ministero 
del magistrato; 3** consentire all'imputato il benefizio del salvo- 
condotto, salvo a determinare i confini di tale concessione e la 
relativa procedura, ed a studiare inoltre se, in caso di condanna, 
dovesse o no cessarne l'effetto, incarico quest'ultimo affidato alla 
Sotto-commissione . 

Nessuna difficoltà ad accettare la prima delle proposte an- 
zidette, meno però nella parte riflettente notificazione per mezzo 
della stampa. 

La Commissione, è vero , non par che intenda adottarne 
di regola il sistema; ma, oltre che non saprei come si potesse 
far la scelta dei casi da applicarlo, pare a me che, sia qualun- 
que l'imputazione, la pubblicazione a stampa, come osservarono 
due degli on. Commissari!, non potrebbe non pregiudicar la fama 
dell'imputato che, fino alla condanna è a presumere innocente, 
e che pur tale potrebbe risultare dal giudizio contumaciale. Ag- 
giungi che, quando sia provveduto ad un sistema di notificazioni 
legali anche più rassicuranti del vigente, la pubblicità per le vie 
della stampa riuscirebbe inutile , come non meno inutile torne- 
rebbe l'altro metodo adottato in Francia della comunicazione della 
notificazione a mezzo della po3ta. 



* 



Il dar forza coattiva all' atto di citazione inosservato (og- 
getto della seconda proposta) pare a me, che sarebbe stato prov- 
vedimento da adottare, quando fosse stato accolto il sistema del- 
l'on. relatore della assoluta esclusione dei giudizi contumaciali; 
ma riconosciuti invece e dichiarati dalla Commissione inevitabili 
siffatti giudizi, quel provvedimento non ha più ragione di essere. 
Alla disubbidienza dell'imputato risponderà la sentenza contu- 
maciale. 
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Ai rigori contro il contumace, pel semplice fatto della sua* 
contumacia, secondo i congegni delle vecchie legislazioni ed anche 
di talune delle vigenti, la Commissione non aderì. In fatti non 
accolse la proposta fattale da uno degli on. suoi componenti di 
sottoporlo, almeno nei casi gravi, a temporanea interdizione dei 
pubblici uffizi, e nemmeno volle sapere, né della minaccia che 
gli rivolge il Codice Austriaco della interdizione dei dritti civili, 
nò del sequestro dei beni che gli sanziona il Germanico, né del- 
l'albo dei rei assenti, e della conseguente sospensione dal dritto 
di cittadinanza e della interdizione dal contrarre obbligazioni, che 
gli fulminavano le leggi delle due Sicilie. 

Ed escluso l'antico odioso concetto della contumacia, per- 
chè costringere con la forza un imputato, massime nei casi di 
non gravi delitti, ed anche di contravvenzioni, (il progetto non 
distingue) a presenziare al pubblico giudizio, quando egli , pur 
sapendo che non intervenendovi sarà giudicato, ed occorrendo, 
condannato in contumacia, volontariamente preferisce di correre 
questo evento ? 

« Non si può (così disse, e pare a me che bene avesse detto 
uno degli on. Commissariij non si può togliere all'imputato che 
si sente colpevole il dritto di non affrontare l' onta del pub- 
blico giudizio, quando nulla crede potere addurre nello interesse 
della sua difesa. » 

E non si opponga , che il rigore della proposta sanzione 
metta capo alla necessità di completare il giudizio con l' inter- 
rogatorio dell'imputato, che é uno dei suoi maggiori coefficienti. 
Ma, come affermar ciò, dopo aver fatto obbligo all'Istruttore, 
allorché interroga l' imputato di espressamente avvertirlo del 
dritto che egli ha di non rispondere, ed ai Presidenti, compresi 
quelli delle Assise, accusati di torture morali, di limitarsi ad in- 
vitarlo soltanto a far se voglia le sue dichiarazioni, e perciò di 
non osar oltre } 

Non meno opportunamente osservava intorno a ciò lo stesso 
on. Commissario, che « se .si punisse colui che non compare in 
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giudizio, si dovrebbe anche punire l'imputato che, comparsovi, 
si rifiuti di rispondere alle interrogazioni del magistrato. » 



* 



Alia terza proposta, per le intime convinzioni mie, nemmeno 
sento di poter consentire. 

La giustizia impera, non transige; ed il salvo-condotto, che 
in sostanza non è che il transigere che essa fa con l'imputato, 
non può non menomarne l'autorità ed il prestigio. 

Ad argomentarne dai verbali; l'on. Commissione, mentre 
par che inclini ad escludere dal salvo-condotto l' imputato del 
reato che forma oggetto del giudizio, e l' imputato condannato 
per sentenza passata in giudicato, unanime però si afferma nel 
concederlo all'imputato colpito da mandato di cattura per reato 
diverso da quello che forma oggetto del giudizio. 

Io ritengo invece, che anche in tal caso, pel transiger che 
farebbe, e pel contraddirsi negU stessi atti suoi, la giustizia non 
ne scapiterebbe meno. E la contradizione starebbe in ciò, che 
mentre ad occasione di un reato più grave: potrebbe l)ene esser 
gravissimo: un magistrato spedisce contro l'imputato colpito da 
forte vigor di indizi il mandato di cattura, un'altro magistrato, 
sulla richiesta dell' imputato stesso , responsabile forse di men 
grave o di lieve reato, al cui pubblico giudizio è perciò ammesso 
a pie libero, avrebbe, nemmeno la facoltà, il dovere di sospen- 
dere col salvo-condotto la esecuzione di quel mandato, non rare 
volte frustrandone gli effetti in quel che forse erano presso a 
conseguirsi. Non credo che ciò possa essere giustificato nei fini 
della difesa sociale. 






Viva discussione ebbe luogo tra gli on. Commissarii sul 
tema della ammessibilità o meno del ministero della difesa nei 
giudizi contumaciali. 
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I fautori dell' ammissione sostennero essere la difesa indi- 
spensabile alla ricerca del vero come quella che completa la con- 
tradizione; e che, escludendola, non solo verrebbe meno al giu- 
dizio uno dei suoi elementi ; ma ne scapiterebbero insieme il 
prestìgio della giustizia, che innanzi al giudicabile ed al pubblico 
decaderebbe da quel contegno di serenità che deve esserle co- 
stante , e r autorità stessa del giudicato , la cui presunzione di 
verità non potrebbe non esserne di conseguenza, e come di ri- 
verbero, colpita. 

Sostennero invece gli oppositori (ed io ad essi mi associo) 
che l'intervento del difensore, quando l'imputato sia contumace, 
oltre che urterebbe ai nostri costumi , sconvolgerebbe tutto il 
sistema processuale; che non sarebbe più l'imputato che presen- 
terebbe con l'interrogatorio le sue difese, ma il difensore che le 
foggerebbe con un sistema che non avrebbe a base la realtà ; 
che ammettendo la difesa , e quindi i testimoni a discolpa . si 
verrebbe implicitamente a riconoscere che la presenza dell'impu- 
tato non sia necessaria , mentre la legge espressamente la ri- 
chiede , perchè il giudice abbia a valutarne il contegno , come 
uno degli elementi della sua intima convinzione ; e che non si 
possa concepire che la difesa assista una persona assente. 

Ed io aggiungo, che niente varrebbe più a determinare ed 
a favorire la contumacia degl'imputati nel giudizio, quanto l'am- 
mettere in assenza loro il ministero della difesa. Se ciò avve- 
nisse, meno per gl'imputati detenuti e per quelli a pie libero che 
si sentano davvero forti dell'innocenza loro, per tutti gli altri i 
giudizi contumaciali diverrebbero la regola; gli ordinari una ec- 
cezione Ma che bisogno avrebbe più l'imputato di esporsi alla 
pubblicità del giudizio , alle sinistre impressioni che potrebbero 
destarvi il suo contegno, il silenzio suo se preferisse di tacere, 
le sue stesse dichiarazioni, se al modesto invito rivoltogliene dal 
Presidente condiscendesse a farle ? Ma a che correr questi rischi 
ed altri , cui potrebbe andar incontro presenziando al pubblico 
dibattimento, quando egli sa che, lui lontano , la difesa gli si 
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surrogherà, e potrà nella pienezza dei suoi poteri», serenamente 
provvedere ad un metodo difensivo, che se non metterà capo al 
suo interrogatorio , gli potrà negli effetti tornare assai più gio- 
vevole ? 

La quistione fu a maggioranza risoluta per la negativa ri- 
tenendosi in massima l'esclusione assoluta del ministero della di- 
fesa dai giudizi contumaciali , nei quali non sarebbe consentito 
altro intervento, che quello dello scusatore del reo, istituto questo 
tolto a prestanza dalle leggi delle due Sicilie , e pel quale era 
data facoltà ai congiunti, agli amici, ed a quisque de populo di 
assumere quella veste, con la limitata facoltà di alligare le sole 
nullità degli atti derivanti da incompetenza, o da violazione delle 
forme sancite pel procedimento contumaciale. 



* 
♦ * 



A questa regola di massima però, unica eccezione fu pro- 
posta, ed affermativamente deliberata, pel caso in cui l'imputato 
giustificasse di trovarsi nella impossibilità di presentarsi al pub- 
blico dibattimento, ed in questa ipotesi si stimò di consentirgli 
il dritto di farsi rappresentare da un procuratore, dando a co- 
stui facoltà di svolgerne la difesa in tutti i modi consentiti dalla 
legge. 

A tale eccezione non avrei difficoltà di aderire, purché però 
nel progetto definitivo fosse chiaramente spiegato il vero e pre- 
ciso significato delle parole impossibilità di presentarsi al pub- 
blico dibattimento, che, ad argomentare dalle stesse ragioni ad- 
dotte dalla maggioranza della Commissione, dovrebbero riferirsi 
al solo caso di una constatata insanabile infermità fisica od in- 
tellettuale dell'imputato, che il costituisse nella assoluta impos- 
sibilità di presenziare al giudizio. 

Senza questa formale spiegazione, se la frase formolata nel 
progetto fosse , così come oggi e scritta , lasciata in balìa dei 
glossatori, non sarebbe difficile che costoro, traendo partito dalla 
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sua elasticità , le dessero una pericolosa interpe trazione esten- 
siva, che potrebbe aver questo per risultato, che la difesa, im- 
pedita ad entrar per l' uscio nei giudizi contumaciali , vi pene- 
trasse invece per la finestra; al che, per mia parte non intendo 
punto di consentire. 

CAPITOLO X. 

In tema di giudizio per Giurati. 

§ I- 

Deplorano gli avversarii della giurìa, che per essa il giudi- 
zio dei più gravi delitti , approntato da giudici sapienti , preci- 
piti poi ed affoghi nei monosillabi degl'ignoranti, facili per giunta 
a sollecitazioni ed a favori. 

I suoi fautori per contrario la levano a cielo, glorificando 
i giurati, come miti di indipendenza e come pontefici massimi, 
infallibili n,ell' apprezzamento dei fatti e delle prove , per attin- 
gerle che fanno dai resultati del giudizio orale soltanto , e per 
quel prezioso tesoro del senso pratico e della realtà, di cui, a 
veder loro, nei giudici togati, solo e sempre rincantucciati nel- 
l'angusta orbita della legge, è penuria : nei giurati invece è do- 
vizia per la tanto più diretta , e perciò sicura cognizione dello 
ambiente in cui vivono, e nel quale avvennero i delitti, di cui 
son chiamati a giudicare. 

Errano i primi. 

Se essi fossero nel vero, del giurì non sarebbe stato, né 
continuerebbe ad esserne sparso l'istituto quasi da per tutto presso 
le nazioni più civili. 

Fida satellite di quel benefico astro che è pei popoli la 
libertà, la giurìa che ne effigia insieme il complemento ed il 
presidio, con la libertà nasce, con la libertà muore. 

K per essa, che i giudizi relativi ai più gravi reati comuni 
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e politici , e che più preoccupano e commuovono la pubblica 
opinione, son redenti dal pauroso sospetto delle dirette o riflesse 
ingerenze del pubblico potere. 

Leva potente di civiltà , accomunando i cittadini a quella 
più alta delle funzioni sociali che è la giustizia, la giurìa ve li 
educa, ne eccita e ribadisce il sentimento del dovere e del ri- 
spetto alla legge, ne modera le passioni, ne risolleva la perso- 
nale dignità, e con essa il carattere ed i buoni istinti. 

Far voti per la sua abolizione , sarebbe abdicare ad una 
delle più eminenti sociali garentie , ad una delle più provvide 
fonti del cittadino civile progresso. 

Esagerano i secondi. 

Alla inneggiata infallibilità del giurì contrasta la dolorosa, 
non infrequente eco dei verdetti inaspettati. 

Se tale esso fosse, i legislatori non sarebbero così ingiusti 
da continuare a far dei benefizi suoi il privilegio dei soli accu- 
sati dei più gravi delitti, defraudandone gl'imputati dei reati mi- 
nori , punibili fino a dieci anni di reclusione. Né il progetto 
avrebbe anch'esso affidate le sorti di questi ultimi ai giudici tec- 
nici, se davvero i critcrii di costoro nella valutazione dei fatti, 
pel lungo abito del giudicare , e pel vivere che fanno fuori la 
vita reale, potessero, come affermasi, essere spesso fallaci. . 

Non è dai confronti della maggiore attitudine all'apprezia- 
zione dei fatti tra il giudice popolare ed il permanente , e dal 
diverso ambiente in cui rispettivamente vivono, che va trattata 
la quistione della giurìa. Su questo terreno essa avrebbe tutto 
a perdere, e nulla a guadagnare. 

La necessità e la utilità sua son troppo dimostrate dalle 
ragioni politico-sociali che ho accennate innanzi, per aver biso- 
gno di essere sorrette da affermazioni menomatrici della pubblica 
fiducia nei magistrati permanenti, e della dignità e del prestigio 
loro; rivelatrici invece per esse stesse dei possibili inconvenienti 
dell'istituto che si vuol difendere. 

In tutte le umane discipline, l'abito del professarle nonto- 
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glie, aggiunge al sapere, al senno, ed alla più avveduta, circo- 
spetta e serena ponderazione di chi vi sì addice : nel magistrato 
anche più, perchè la sua missione è di coscienza principalmente, 
ed il suo abito del giudicare più gli si invecchia, e più glie ne 
rinnova i doverosi e santi stimoli ad ogni giudizio che tratta, 
ad ogni sentenza che rende. 

Invece, ed appunto perchè di quell'abito manca, potrebbe 
non sempre riuscire agevole al giurato, sospinto d'un tratto tra 
le irrequiete procellose onde del pubblico dibattimento , nuovo 
come è a quel mare, e senza l'abitudine del navigarvi, di toc- 
car la riva della verità , schivando gli scogli e le, sirti , cui a 
vicenda Taccusa e la difesa , malfidi timonieri , lo avranno nel 
loro intemperante esagerato zelo fatalmente indirizzato. 

É nobile idealismo il miscrederlo; ma pur troppo è a con- 
venire che , • nello ambiente in cui vive il giurato , e da cui è 
tratto per impartir giustizia, non sempre aleggi, e si spanda, e 
trionfi così da poter essergli inoculato, quel senso della realtà, 
per cui lo si ritiene e proclama insuperabile giusto giudice della 
quistione di colpabilità. In quell'ambiente soffia invece sovente, 
artifizioso e menzognero, l'impuro alito delle passioni; ed il fa- 
vore, gli odii, lo spirito di parte, l'ambizione, l'interesse, la pietà 
inopportuna non è raro che facciano velo alla verità, senza la 
quale per la giustizia non è realtà, ma mistificazione ed inganno. 

Giova ripeterlo , la giurìa è troppo alta garentia sociale e 
civile , perchè possa essere ripudiata ; e sotto questo rapporto 
mi associo al progetto che ne mantiene l'istituto, del quale, senza 
iperboli, riconosco insieme i pregi e gl'inconvenienti. 

Di questi ultimi però non mi sgomento , perchè , a parte 
il grande esagerarne il numero e la misura che ne fanno gli abo- 
lizionisti, io ho ferma credenza che sparirebbero del tutto, sol 
che i giurati fossero bene scelti, guidati nel pubblico dibattimento 
nella obiettiva ricerca e sintesi dei fatti' e delle prove dal ma- 
gistrato indifferente ed imparziale che il presiede, ed isolati per 
tutta la durata del giudizio da ogni estraneo contatto. 
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Per queste mie convinzioni , mentre altamente plaude al 
progetto in tutto quel che opportunamente propone allo scopo 
di migliorare la scelta dei giurati , sento di esseme addirittura 
agli antipodi rispetto alle radicali riforme che esso vagheggia in- 
torno al metodo ed alla maniera di svolgimento dei popolari 
giudizi. 

S 3 a II. 

Tra le altre proposte riflettenti la scelta dei giurati sono 
da encomiare, e torneranno certo di grande pratica utilità , la 
preminenza dello elemento giudiziario nelle Commissioni Distret- 
tuali, alle quali ò demandato l'importante compito della revisione 
delle liste, dai cui risultati in tanta parte dipendono i buoni even- 
ti dei giudizi popolari, — l'aumento del censo, su cui bisognerà 
ben rincarare perchè possa ritrarsene, se non sicura, probabile 
presunzione di capacità, mentre assai povero, come oggi è, non ne 
offre neanche sotto altri non meno essenziali rapporti, — la esclu- 
sione dall' onore del giurì dei condannati per delitti volontà rii, 
tuttoché riabilitati che , assunti a giudici , non darebbero certo 
garentia di imparzialità e di retto giudizio; provvedimento que- 
sto che sarebbe bene estendere anche agli assolti per insuffi- 
cienza di indizi, — la soppressione dell'aggettivo notorio nel n. 4 
dell'art g ^^"^ '^gg^ del I874 che precede le parole difetto 
fisico intellettuale^ che si presta esca a compiacenti non giu- 
stificate esenzioni, — l'aumento che dovrebbe esser sensibile della 
troppo lieve pena pecuniaria , comminata dall' ultimo capoverso 
dell'art. 23 della succitata legge ai disubbidienti all'invito loro 
rivolto a mente dell'art. 9, di iscriversi nel registro dei giurati, — 
e la restrizione della durata del servizio del giurì a soli otto 
giorni, salvo a richiamarne i componenti dopo sei mesi, ciò che 
varrà a distrarli per un periodo più breve dalle ordinarie loro 
occupazioni. 

Intorno a quest'ultima modifica o.sservo che, ad esser giu- 
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sti, nei casi di continuazione del dibattimento oltre gli otto giorni, 
dovrebbe esser tenuto conto del più lungo servizio prestato dai 
giurati che vi assistettero , come motivo di esenzione dal suc- 
cessivo loro richiamo dopo il semestre, soprattutto se esso fosse 
durato per altrettanto o maggior tempo. 



* * 



Accennerò qui alle proposte da cui interamente dissento. 

§ n. 

L*istruzione supplementare, cui dopo l'interrogatorio resogli 
dall'accusato, il Presidente della Corte di Assise per l'art. 464 
ha facoltà di procedere, non è che continuazione ed appendice 
della istruzione preparatoria. Questa, per le ragioni altrove espo- 
ste , dovendo rimaner segreta , non può non seguirne le sorti 
anche la supplementare, le norme della pubblicità dovendo es- 
sere riservate al giudizio soltanto. 

{? Ifv 

Quando non si volesse costituire nei giudizi di Assise il 
giudice togato col solo Presidente, son più che sufficienti a com- 
porne il collegio , con lui a capo, due assessori di grado pari 
al suo. Fo però voti anch'io perchè non sieno più delegati i 
Presidenti dei Tribunali a reggere le Assise; le naturali e gravi 
incumbenze loro non comportando che essi possano cumularvi 
le altre gravissime del presiedere ai giudizi popolari. 

§ 15. 

Nel pubblico giudizio, le condizioni dell'accusa e della di- 
fesa non debbono essere impari. Se, quando sieno più gli ac- 
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cusati, si vuol dar loro facoltà di ricusare dodici giurati, occor- 
rerà in tali casi provvedere a citarne un maggior numero, per- 
chè resti indeminuito al Pubblico Ministero il suo dritto di ri- 
cusarne alla sua volta otto. 

§ 19,- 20, ?l, 31. 

Secondo il progetto — ed eccone la parte in cui me ne 
sento agli antipodi — della sentenza di rinvio della Sezione di 
Accusa dovrebbe esser letta la sola parte dispositiva. Dovrebbe 
essere inoltre abolito 1' atto di accusa ; soppressa la succinta 
esposizione che ne fa oggi il Presidente; soppresso perfino il rias- 
sunto di costui. 

Buio pesto perciò nei giurati dei fatti della causa e delle 
ragioni per cui l'accusato è tratto a giudizio, fino all'esame dei 
testimoni. E dico fino all'esame dei testimoni, perchè ninna no- 
zione potrebbero essi attingerne da quell'importante atto inter- 
medio che dovrebbe essere l'interrogatorio, trasformato dal pro- 
getto in quel cerimoniale d'invito che ho detto innanzi. 

Taccia o parli l'accusato , i giurati né personalmente , né 
ad opera del Presidente ne coglierebbero frutto. Personalmente 
no, perchè addirittura ignari delle ragioni dell' accusa, non po- 
trebbero, riannodando ad esse le deduzioni dell'accusato, inten- 
derle e vagliarle al segno; non ad opra del Presidente, perchè, 
essendogli fatto divieto d' interrogare, questi non potrà più, ri- 
chiamando l'accusato sui fatti della causa, metterli in grado di 
capirne le risposte, e di argomentarne da loro stessi la fede che 
meritano. 

Seguirà dopo tanto mistero la udizione dei testimoni e dei 
periti, non più confidata alla serena ed imparziale iniziativa del 
Presidente, ma abbandonata in foggia nordica (ottima forse per 
quei popoli dalla flemmatica tempra, ma tanto a noi disadatta) 
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alla tempestosa lotta delle parti, che l'esperienza dimostra non 
esservi potere moderatore, che valga ad infrenare. 

Così disciplinato quell'esame, che altro mai potran ritrarne 
ì giurati , soprattutto nei frequenti casi di valutazione di prove 
indiziarie o tecniche, se non incertezza, dubbii, ed ambiguità e 
trepidanze di convinzioni ? 

Singolare fenomeno ! . . . Dai popoli nordici noi toglieremmo 
a prestanza quel che più all'indole , alle tradizioni , ai costumi 
nostri contrasta, il cross-examination : ripudieremmo ciò che di 
razionale abbiamo con essi comune, l'atto di accusa ed il rias- 
sunto del Presidente. 

£ quando a tal modo esaurita la prova., nei giudizi rela- 
tivi ai più gravi delitti chi sa per quante e quante udienze pro- 
tratta ; terminate le arringhe e le repliche , chi sa quanti altri 
giorni durate; ai giurati , non edotti dal bel principio delle ra- 
gioni dell'accusa, non illuminati dall'interrogatorio , travolti pò ; 
nel laberinto dell'esame incrociato , nemmeno in tutto memori 
pel lungo trascinarsi del giudizio dei fatti e delle prove che tur- 
binosamente vi si svolsero, mancherà perfino quel provvido soc- 
corso , che per essi e per la giustizia è oggi la parola calma 
ed imparziale del Presidente , che , genuinamente ed obiettiva- 
mente, come in quadro, quei fatti, quelle prove, e le rispettive 
ragioni delle parti, loro coordini è sintetizzi, quanto, nei giudizi 
popolari a tale stregua congegnati, non saranno più facili e fre- 
quenti i naufragi della giustizia? E come il maggior numero ne 
appresteranno non già i «(? , ma le schede in bianco dei giu- 
rati , mute ma eloquenti rivelatrici della perplessità delle co- 
scienze loro, in essi determinata appunto dai mutati ordinamentj 
del pubblico dibattimento ? 



* 
♦ ♦ 



Adottato il metodo del procedimento misto , e con esso 
r istruzione formale che , quando concorrono elementi di reità, 
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si chiude col rinvio dell'imputato al pubblico giudizio, di que- 
sto è per sé stesso parte integrante la sentenza della Sezione 
di Accusa, che gli dà vita, e ne assegna l'orbita ed i confini; 
e non ne è meno tale l' atto di accusa , col quale il Pubblico 
Ministero, cui è dato l'esercizio dell'azione penale, la mette in 
esecuzione. 

E non è solo per ragioni proceduraU insite al sistema del 
procedimento misto, che di entrambi quei documenti, o almeno 
del secondo, che in sostanza si rispecchia nel primo, deve es- 
ser data ai giurati integrale lettura ; ma anche perchè ripugna 
ad ogni sentimento di giustizia il concetto di un' acfcusa in gergo; 
ed è invece razionale che il Pubb. Min. che intenta il pubblico 
giudizio enuncii i fatti e le prove che pone a sostegno della sua 
azione, fatti e prove, che sono come il tema della causa, da 
svolgersi poi e risolvere affermativamente o negativamente se- 
condo i risultati della prova orale. 

Ben disse su tal proposito uno degli on. Commissari! « di 
temere che , limitando la lettura della sentenza di rinvio alla 
parte dispositiva, si facesse opera monca, bisognando che il 
Giurì abbia conoscenza completa del fatto , della prova e delle 
circostanze che formano oggetto del giudizio, ciò potendosi ot- 
tenere mediante la lettura integrale della sentenza di accusa. .» 



* * 



E non si tema delle anticipate sinistre impressioni, che dalla 
lettura di entrambi o di uno di quei documenti, pel prestigio e 
la fiducia che ispirano i magistrati che ne furono i compilatori, 
potrebbero in danno dell'accusato per avventura ritrarre i giurati. 

Bando a simiglianti apprensioni. Al paragone dei rispettivi 
prestigi, pari potrà esser quello che circonda i magistrati; vin- 
cer non potrà mai 1' altro che la difesa attinge dal non meno 
nobile suo nfiandato. E così avviene pur della» fiducia. Ma non 
è quistione di fiducia o di prestigio. Egli è invece che proce- 
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duraimcnte e razionalmente, della integrale lettura della sentenza 
di rinvio e dell'atto di accusa, e della successiva succinta spie^ 
gazione che per V art. 459 a schiarimento è tenuto di farne il 
Presidente, i giurati, come del principal tema su cui deve ag- 
girarsi il pubblico giudizio , e sul quale dovranno emettere il 
loro verdetto, non possono venir defraudati. 






Io non so persuadermi di quel che taluni affermano , che 
cioè a far, come si dovrebbe, il riassunto presidenziale in forma 
obiettiva, ostino le convinzioni stesse del Presidente intomo alla 
reità o meno dell'accusato , che più egli si studia di celare , e 
più dai detti suoi traspaiono. 

Pare a me che sia impossibile, che chi sa di dover sem- 
plicemente sintetizzare i fatti e le prove del giudizio e riepilo- 
gar le ragioni delle parti , e vi si adoperi per giunta a tutto 
studio, possa inconsciamente uscir dalla forma obiettiva, propria 
e naturale a quel compito. Per cader nell'altra subiettiva che si 
lamenta, bisognerebbe che di proposito invece vi intendesse. 

Lo stesso troppo generalizzare che altri fa *col dir che di 
ordinario il riassunto non è che la espressione della opinione 
del Presidente, manifesta per sé la esagerazione da cui tal còh- 
cetto è informato. 

Ma, possa pure essersi talvolta deplorato qualche inconve- 
niente , gli errori che mettono capo a fatti personali van ripa- 
rati col mutar delle persone. Che se, ad evitar che possan ri- 
prodursi, si stimassero necessarii precetti più espliciti e proibitivi 
di personali apprezzamenti, vi si provvega pure ; ma , esistano 
o no, non si tolga argomento dai verificati o possibili suoi in- 
convenienti per abolire un istituto che è di tanto suffragio alla 
giustizia pel ricordare e restaurare che fa nella genuinità loro, 
ai giurati, i risultati veri del pubblico giudizio in ordine ai fatti 
ed alle prove, sfrondandoli dalle inesattezze e dalle mistificazion* 
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che nella foga della discussione potettero subire ad opera delle 
parti. 

Fu ricordato che il Belgio dapprima, e poi la Francia hanno 
smesso dal riassunto. Ricorderò alla mia volta che l'Austria, la 
Norvegia l'hanno tuttavia in pregio, e che (quel che più monta) 
continua ad averlo in onore la patria del giurì, l'Inghilterra. 



* 



Povero di sapere, in fatto di giurìa njn lo sono di espe- 
rienza ; ed i cinque lustri , che vissi quotidiano imploratore di 
Giustizia alle Corti di Assise, mi fanno, con sicura coscienza di 
cogliere nel vero, affermare, che sia di imprescindibile necessità 
dare ai giurati nel pubblico dibattimento una guida che li ac- 
compagni fino alla pronunzia del verdetto nella obiettiva ricerca 
e constatazione dei fatti e delle prove — che così alto e deli- 
cato compito deve rimanere affidato al Presidente che, estraneo 
alle passioni dell'accusa e della difesa, non può avere altro ideale 
ed altro scopo che quello della imparziale giustizia — che per- 
chè egli possa con buon successo intendervi , occorre che la 
l^gge lo investa non di un potere direttivo moderatore soltanto, 
come avverrebbe col sistema dello esame incrociato, che io re- 
puta la Babbelle dei giurati, ma, in questa parte soprattutto, di 
un potere di diretta iniziativa — e che l'esercizio dei poteri di- 
screzionali sia esclusivamente affidato alla sua religiosa coscienza 
senza controllo alcuno della Corte che, massime nei casi di dis- 
senso, ne menomerebbe l'autorità ed il prestigio; e senza fa- 
coltà alle parti di provocarli, onde non dar esca a studiati mezzi 
dilatorìi 



* 
* * 



Bene scelti, meglio guidati, non resterebbe, a veder mio, 
che ad isolare i giurati durante il giudizio, modellandone in que- 
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sta parte l' istituto sul sistema dal quale non disertò mai V In- 
ghilterra, patria del giurì e nazione pratica per eccellenza. 

É impossibile che i popolari giudizi possano tutti e sempre 
compiersi in un giorno. I più gravi, che tra noi ne costituiscono 
il maggior numero, e che son proprio quelli in cui, tra apprez- 
zamenti e preconcetti discordi, più il pubblico si appassiona, e 
nei quali si lamentano talvolta verdetti inaspettati, per necessità 
di cose si protraggono a lungo e per molte e molte udienze. 

Il dissi altra volta; il ripeto oggi. Pur tenendo fermo al suo 
giuramento di non comunicare con chicchessia intorno all'accusa, 
su cui è chiamato a giudicare , egli è ben difficile che il giu- 
rato, che pei vigenti riti è lasciato in libertà nei non brevi in- 
tervalli di quelle udienze, tornando alla sua casa, agli amici, agli 
abituali ritrovi, alla sua vita di libero cittadino, possa sottrarsi 
ai riverberi dello esterno ambiente in cui è rimandato , e nel 
quale sovente , tra contrarie appreziazioni , arde viva e passio- 
nata sul tema della causa la polemica cittadina. 

L* eco di quei discordi criterii , dei non infrequenti poco 
esatti resoconti a stampa dei risultati del dibattictisnto in corso, 
non potranno non ripercuotersi in lui, non perturbarlo, non to- 
glierlo alla serenità delle impressioni sue, non cacciarlo nel pe- 
ricolo di confonderle con altre estranee derivantigli dal tumulto 
delle altrui passioni. Ed allora i suoi monosillabi non saranno 
più la genuina espressione di una coscienza ispirata solo a sé 
Stessa ed ai risultati del giudizio, ma di una coscienza, sia pure 
innocentemente ed inconsapevolmente mistificata, non meno però 
funesta alla giustizia. Col metodo dell' isolamento inconvenienti 
siffatti disparirebbero, e non dileguerebbe meno quella tortura 
morale che ò pel giurato la peste delle sollecitazioni, con cui, 
anche a non sospettare d' intimidazioni , per le vie delift pre- 
ghiera, della pietà, delle raccomandazioni, si cerca negli intervalli 
delle udienze ogni mezzo di assediarlo e di commuoverlo: tor- 
tura morale, che è senza fallo la precipua ragione della cittadina 
ritrosia alle funzioni di giurato. 
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E ritorno al progetto. 

S -^-^ a ai). 

Aderisco a tutto ciò che esso propone in fatto di quistioni 
da porsi ai giurati. Osservo solo sul § 27 che prescrive, senza 
distinzione alcuna , che le quistioni si formolano dal Presidente 
sulle domande delle parti, che dì tale domanda, per le quistioni 
relative al fatto principale ed alle aggravanti ritenute nella sen- 
tenza di rinvio, il Presidente non ha mestieri, dovendo egli in 
ogni caso , ed anche quando il Pubblico Ministero resilisca in 
udienza dalle relative accuse, proporle di ufficio in esecuzione 
della sentenza stessa. 

S \VÌ ti \\\. 

Le pratiche difficoltà, i pericoli che correrebbero il segreto 
ed anche più la libertà del voto dei giurati non mi fan consen- 
tire alla maniera di votazione tracciata dal progetto. 

Come esso propone, alla votazione dovrebbe procedersi nella 
sala di udienza, in presenza della Corte,- del Pubblico Ministero 
e della difesa dell'accusato e della parte civile, escluso il pubblico. 

Le quistioni sarebbero votate gradatamente sulla scheda tim- 
brata e controfirmata dal Presidente, che questi consegnerebbe 
ai giurati scesi dal loro stallo per averla. Avutala, tornerebbero 
ai loro posti per apporvi in segreto il loro monosillabo, ed ap- 
postolo ne ridiscenderebbero per consegnar di mano propria la 
scheda al Presidente. Si ignora, se dopo ciò dovran far ritorno 
agli stalli, o potran rimanere nell'emiciclo durante lo squittinio 
delle schede, e la proclamazione della votazione. 

Ad ogni modo dovran tornarvi e ridiscenderne, volta per 
volta, per quante saranno le quistioni successive. 

Ma, a parte questo loro faticoso andirivieni, che potrebbe 
ben mutarsi in un vero pellegrinaggio se , e ne sono frequenti 
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i casi, gli accusati fossero molti, molti i carichi, e le quistioni 
piovessero perciò a centinaia ; a parte pure la non trascurabile 
ipotesi, che in tanto andirivieni, o per gli occhi lincei dei por- 
tieri, o per incidenti relativi alla intelligibilità o meno di qual- 
che scheda, o per altri eventi, potesse esser violato il segreto 
del voto, rinconvenicnte più grave, e per me inevitabile di un 
tal sistema e questo, che la presenza delle parti al momento di 
una votazione, che nemmeno si esaurisce in blocco, ma a spiz- 
zichi, proclamandone per ogni singola questione il risultato, non 
potrebbe per sé stessa non menomarne e comprometterne quel 
sostanziale requisito, che deve esserne la spontaneità e la piena 
libertà. 

Si avrà un bell'imporre a tutti un sepolcrale silenzio vota- 
zione durante ; ma si riuscirà ad ottenerlo davvero ?. . . E pro- 
clamato che sarà il risultato dei voti sulla prima quistione, non 
basterà forse l'eco di un sol monosillabo, di approvazione o ri- 
provazione che sia, per perturbare l'anin^o e la serenità dei giu- 
rati nella soluzione delle quistioni successive ? Ed anche senza 
monosillabi, non varrà forse ad altrettanto disorientarli la tanto 
più eloquente mimica, da cui niuno potrà salvarli , dei sogghi- 
gni, degli sguardi arcigni, dello scontento rabbuffar le gote dei 
vinti ; e dei sorrisi , del compiacente approvar del capo e dei 
raggianti volti dei vincitori ? 

Ad ovviare ad inconvenienti siffatti, nemmeno stimerei op- 
portuno escludere dalla sala di udienza, insieme al pubblico, an- 
che i rappresentanti dell'accusa e della difesa, lasciando così sola 
la Corte coi giurati nel momento più solenne delle funzioni loro. 
Tal provvedimento per sé stesso non mi parrebbe corretto , e 
potrebbe pure dar luogo a prevenzioni e sospetti , che è bene 
evitare. 



Alle innovazioni proposte la Commissione addivenne per 
eliminare la possibilità che, continuando i giurati, come pei vi- 
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genti riti, a votare in camera separata , i più capaci ed i più 
furbi potessero, gli uni, per la preminenza dell'ingegno, gli altri, 
a via di maneggi ed artifizi , trarre al loro voto i meno intel- 
ligenti. 

Per me, dato un collegio di giudici, togati o popolari che 
sieno, non può esser loro tolto il dritto della discussione , che 
è connaturale ed insito al concetto ed ai fini della collegialità. 
Né mancano Codici, l'Austriaco ad esempio (§ 226 e 323) ed 
il Norvegese (§ 351) che espressamente tale dritto riconoscono 
ai giurati. Il nostro tace al riguardo; né vieta , né fa espresso 
motto della discussione. Onde è che i giurati, volendo, vi pro- 
cedono, non volendo, ne fanno a meno, e votano senz'altro. 

E quando essi ne sentissero il bisogno, perchè negargliene 
la facoltà ? I più intelligenti però, risponde la Commissione, ed 
i più furbi accopperanno gli altri. Degli intelligenti non è a te- 
mere : essi non accoppano, discutono coscenziosamentc, ed one- 
stamente convincono. E non avvien forse così pur tra i magi- 
strati } 

I furbi .^.. Innanzi tutto, i verdetti inaspettati non .son poi 
così numerosi, come attorno si esagera . e 1' esperienza mostra 
che é solo nei giudizi che si trascinano a lungo, che di tratto in 
tratto fan capolino. Ed in tai casi i furbi non aspettano per ma- 
nifatturare i deboli il dì della votazione. Mal vi riuscirebbero 
quel giorno, ed essi che sanno il fatto loro li han già da tempo 
lavorati. 

D'altronde, a proibir la discussione, avverrebbe questo, che 
per riparare ad un inconveniente, se non raro , nemmeno però 
assai frequente, se ne produrrebbero altri frequentissimi. Impe- 
rocché, quando i giurati sentissero il bisogno di discutere (e ciò 
avviene d'ordinario) e dovessero rinunziarvi, obbligati come sa- 
rebbero pel progetto a votar muti fra loro, e se non corani pò- 
pulo^ alla presenza della Corte, del Pubb. Min. e di chi sa quanta 
schiera di difensori delle parti civili e degli accusati, per quietar 
la coscienza, non avrebbero altra via di scampo che quella pur 
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troppo fatale alla giustizia della scheda bianca , tanto più che, 
a mente del progetto stesso , il Presidente avrebbe obbligo di 
ricordargliela dicci, cento e pur mille volte, secondo che dieci, 
cento e mille saranno le quistioni da rispondere. 



L'on. Commissione, dopo aver nelle sue dotte discussioni 
affermato e ad ogni passo ripetuto dovere essere il giurì man- 
tenuto nel suo carattere tipico di giudice sovrano ed esclusivo 
dell'apprezzamento del fatto, fino a proclamarne in deliberazione 
apposita la intrasformabilità, quasi rinunziando a quel dogma, pro- 
pone che, quando il verdetto sia stato a maggioranza semplice 
affermativo sul fatto principale in danno dell'accusato, e la Corte 
(che essa vuol che sia composta di quattro magistrati) creda a 
maggioranza che i giurati si sieno ingannati , 1* accusato debba 
essere assolto. 

Pare a me, che sia la contradizion che noi consenta. 

Aut sint ut siint, aut non sint fu il dilemma che oppor- 
tunamente ricordò uno degli on. Commissari!, allorché venne in 
discussione la proposta che non fu accolta di un'assai più ampio 
metodo di cooperazione dei giudici togati al verdetto. Quel di- 
lemma, pare a me, non sia meno applicabile a questa parte del 
progetto, che, quantunque in più ristretti limiti del metodo non 
approvato, non isnatura meno l'istituto del giurì. 

I giurati debbono sì esser guidati dal magistrato nella 'ri- 
cerca e constatazione dei fatti e delle prove; ma quanto al va- 
lutarli ed al giudicarne, il campo deve rimanere tutto e sempre 
loro , ogni ingerenza od intervento dei giudici del diritto , do- 
vendo essere per l'indole stessa dei popolari giudizi, vietata. 

Pei vigenti riti, quando la Corte creda unanime che, nella 
soluzione a semplice maggioranza della quistione di colpabilità, 
il verdetto sia erroneo, l'art. 509 unica facoltà, nell'interesse 
altissimo della giustizia , eccezionalmente le concede , quella di 
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rinviare la causa per novello esame. Il giudizio di merito ne è 
perciò integralmente, e questa volta definitivamente riservato al 
novello giurì , perchè , dato pur che il suo verdetto fosse uni- 
forme a quello dei primi giurati, e che anche la Corte di rin- 
vio, unanime come la precedente , il ritenesse erroneo , esso, 
tuttocchè profferito a semplice maggioranza, come riconfermata 
espressione della coscienza popolare , rimaner deve intangibile, 
ed ai giudici del diritto e fatto obbligo di proclamarne i giuri- 
dici effetti. 

Secondo il progetto, nella ipotesi succennata, Tappello allo 
stesso giudice popolare, che ò il vero intento del vigente art. 509, 
non avrebbe più luogo. La Corte non vagherebbe più 1* errore 
dei giurati come oggi fa , sotto il rapporto della necessità o meno 
di sottoporlo alla revisione di novelli , ed in tal caso supremi 
giudici del fatto. Annullerebbe invece di autorità propria il ver- 
detto, e sostituendosi al giurì, formalmente giudicherebbe in me- 
rito , ed assolverebbe per conto proprio. Il che non suona un 
semplice slargare l'art. 509, come nei verbali si afferma, ma 
un innovarlo ab imis, contraddicendone lo spirito e gì* intenti, 
ed un manifesto derogare a quella distinzione capitale che è di 
essenza dei giudizi popolari tra le attribuzioni esclusive dei giu- 
rati e quelle dei magistrati delle Assise. 

Opino perciò che , sia comunque composta la Corte , nei 
casi di verdetto erroneo pronunziato a semplice maggioranza sulla 
quistione di colpabilità, non possa ad altro esser facoltata o te- 
nuta, se non al rinvio della causa ad altra Sessione. 

Il rinvio però, qualora il collegio dei magistrati di Assise 
rimanga, come io credo bastevole , limitato al numero di tre, 
non deve esser disposto, se non quando essi sieno tutti unanimi 
nel riconoscere Terrore. Se invece se ne elevasse il numero a 
quattro, solo in caso di maggioranza sulla ricognizione dell' er- 
rore, potrebbe o dovrebbe esser disposto il rinvio , parendomi 
che la parità dei giudici , congiunta alla minoranza dei giurati, 
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non possa anteporsi alla stessa parità dei primi ed alla maggio- 
ranza dei secondi. 

L'unica modifica che avrebbe dovuta apportarsi alPart. 509 
sarebbe stata quella di estendere la facoltà del rinvio della causa, 
limitata per esso al solo caso della risposta affermativa erronea 
sulla questione di colpabilità, anche all'altro dell'erronea risposta 
negativa sulla quistione stessa. 

Non si mancò da parte di due degli on. Commissarii di 
farne analoga proposta, malauguratamente dalla maggioranza della 
Commissione non accolta. Ripeterò con essi , che in tal modo 
il problema penale è guardato da un lato solo : si garentisce sì 
il cittadino dalle ingiuste condanne, ma si abbandona la società, 
che non ha meno dritto a protezione e tutela, in balìa di quei 
ben tristi eventi che son per essa le compiacenti ed ingiustifi- 
cabili assoluzioni dei colpevoli dei più gravi delitti. 

CAPITOLO XL 

In tema di giudizi minori. 

Per le mie convinzioni, confermatemi da non breve espe- 
rienza dei risultati dei relativi giudizi , mi dichiaro in massima 
avversario dell'appello penale; e solo per la grande difficoltà di 
costituire i Tribunali-preture, e per la condizione dei Pretori di 
giudici unici, ne ammetto rispetto alle sentenze loro l'istituto. 

Nei giudizi penali è vano sperare di poter raggiungere la 
verità, dove non sia oralità, e diretta e personale assunzione di 
prove vive e parlanti. La confusa incompleta eco, che di quelle 
raccolte nel primo giudizio ne tramandano al magistrato di ap- 
pello i verbali del pubblico dibattimento, pure a supporli accu- 
ratamente redatti (il caso ne e ben raro) non varrà che ad an- 
nebbiargliele. Assai più facile perciò è in lui Terrore, che non 
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nel primo giudice , che attinge le sue convinzioni dal labbro e 
dal contegno dei testimoni e dell'imputato, e che, a veder mio, 
e il solo che valga, nella latitudine che glie ne consente la legge, 
ad adeguatamente commisurare la pena al reato, proporzionan- 
dola alle speciali contingenze sue, al grado di pubblico allarme 
che esso ha destato, ed alle stesse locali condizioni sociali : cir- 
costanze queste, tutte ignorate dal giudice di secondo grado. 

La lamentata indulgenza del magistrato di appello, massime 
nel mitigare la pena, è conseguenza diretta, dirò pure inevita- 
bile della posizione che gli fa la legge. Chi e posto a giudicare 
sulle mute carte quel che altri giudicò al sole delle prove , va 
a rilento, tentenna nel convincersi, e quando non riconosca la 
assoluta necessità di rifar da capo il giudizio (necessità, che se 
fosse frequente, oltre il dispendio enorme dell'erario, renderebbe 
anche più lento di quel che è oggi il corso della giustizia) non 
potendo per altra via tranquillar so stesso, si appiglia a quella 
della indulgenza della pena. 

Contrasta poi , anzi ripugna al concetto della eguaglianza 
delle garenlie della giustizia , il concedere che essa fa ai soli 
condannati dai giudici togati, dispensatori di più lievi pene , il 
benefizio del doppio grado di giurisdizione, ed il negarlo a co- 
loro che, accusati di delitti più gravi, riportano ne" popolari giu- 
dizi pene ben più severe. 

Alle violazioni del diritto provvede il Supremo Collegio; e 
slargato che sia, come la Commissione propone, e come ormai 
ò nei voti di tutti, l'istituto della revisione, il rimedio dell'ap- 
pello non avrebbe più ragione di essere. 

Abolendo le Sezioni penali di Corte di Appello , riuscirà 
agevole aumentare di numero i componenti di quelle dei Tri- 
bunali, elevandoli per lo meno a quattro, affinchè la discussione 
e la votazione ne sieno più illuminate e solenni , e si dia in- 
sieme occasione al benefizio che. tornerebbe all'imputato dalla 
possibile parità dei voti. E la serietà dei giudizi minori ne gua- 
dagnerebbe anche sotto un altro rapporto, perchè , come bene 
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fu osservato, il giudice, di primo grado, quando sa che se erra, 
Terrore può esser corretto, pondera meno il suo giudizio di quel 
che farebbe, quando sapesse che la sua sentenza è inappellabile. 
Nella sua dotta relazione, 1* on. Commissario proponente, 
intimamente 'convinto della necessità di mantenere V appello, 
quanto io per contrario il sono deirabolirlo, non mancò di af- 
fermare « esser noi ancora ben lontani dall'applicazione legisla- 
tiva dell'abolizione di un rimedio che infine 6 radicato nella co- 
scienza comune come un modo per meglio assicurare la giusti- 
zia specialmente nei minori giudizi. » A me pare proprio l'op- 
posto; e l'argomento, oltre che dalla non nrieno numerosa schiera 
degli abolizionisti di fronte a quella dei fautori di tale istituto, 
dallo stesso disertarne , che in appositi progetti di legge , con 
varii metodi , ne proposero ben sette Ministri Guardasigilli , il 
Pisanelli pel primo, e poi il De Falco, il Tajani, il De Filippo, 
il Bonacci , il Calenda ed il Costa , che non se ne sarebbero 
certo fatti successivamente iniziatori e propugnatori, se davvero 
la contraria* credenza fosse radicata nella comune coscienza. Né 
altrimenti par che opinasse il Bonasi, Guardasigilli anch'esso al 
tempo del progetto, risultando dai verbali, che se anch'egli votò 
pel mantenimento dell'appello, ciò avvenne solo per la riserva 
promettitrice di radicali riforme di tale istituto da parte della 
Commissione. 



* * 



Alla tesi del mantenimento dell'appello, seguì l'altra della 
sua riduzione, intorno alla quale, oltre le due proposte accettate 
di cui dirò appresso, altre tre ne furono ventilate. 

La prima il voleva limitato alla sola applicazione della pena , 
come mezzo a temf)erare la eccessiva severità del primo giudice, 
escludendolo affatto quanto alle quistioni di colpabilità, che solo 
in primo grado per la oralità del giudizio possono esser ben giu- 
dicate, salvo alla Corte di Cassazione un dritto di straordinaria 
correzione delle sentenze, di cui dirò trattando del Supremo Col- 
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legio. La seconda il riteneva per contrario indispensabile nella 
quistione di colpabilità , affermando che tra noi ki oralità del 
giudizio di' primo grado non è completa, essendovi permessala 
lettura di una serie di atti che concorrono a formare il convin- 
cimento del magistrato, e che, stante ciò, il riesame del merito 
fatto da magistrati che offrono maggior garentia di capacità e 
di indipendenza 'non poteva non l'avorirc la scoverta del vero. 
Stimava invece da escludere l'appello per la pena, dipendendo 
unicamente dalla discrezione del giudice di primo grado lo spa- 
ziare fra il massimo ed il minimo della pena , e non essendo 
giusto che questa facoltà, che pei maggiori reati di competenza 
delle Assise non ò soggetta a gravame, possa esserla per i reati 
minori. La terza tendeva a sottrarre al rimedio dello appello le 
questioni di dritto, per evitare che le nullità si facessero valere 
con due rimedii in cambio che con quell'unico, che loro sarebbe 
naturale del ricorso in Cassazione. 

Pare a me che la stessa discrepanza dei fautori dell* appello 
sul modo di disciplinarlo, non avvalori molto il concetto di quella 
salda radice che si vuol che esso abbia nella coscienza comune. 

Le proposte anzidette per altro furono sostenute , e com- 
battute, ma non deliberate; vennero però implicitamente escluse, 
essendosi nel progetto ritenuto , dover , come oggi , il rimedio 
dell'appello continuare a comprendere il fatto, il diritto, e l'ap- 
plicazione della pena. 

S lv> e 1:5 

Due sole proposte limitative dello appello deliberò ed ac- 
colse la Commissione, che si riducono, quanto ai Tribunali ai 
casi di sentenze rese ad unanimità di voti, e quanto ai Pretori 
alle condanne per contravvenzioni di loro competenza, che non 
superino però il limite di centocinquanta lire di ammenda, e di 
quindici giorni di arresto; e son da accogliere entrambe. 

La prima non mancherà di apportare alla odierna mole de- 
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gli appelli la falcidie, che le deriverà da quei reati, rispetto ai 
quali il concorso di prove irrefragabili esclude per sé stesso ogni 
possibilità di discrepanza tra i votanti, e quindi ogni ragion di 
riesame. 

La seconda mette capo allo stesso carattere formale delle 
contravvenzioni, per le quali la quistione di fatto che è la sola 
a trattare , di assai agevole soluzione , non include il bisogno 
della doppia istanza. 

Pare a me però che, se queste ragioni valsero a far rite- 
nere in determinati confini là inappellabilità dei pronunziati dei 
Pretori per le contravvenzioni di competenza loro, anche più, e 
senza limiti avrebbero dovuto campeggiare per quelle di compe- 
tenza dei Tribunali. Che se, in rapporto ai Pretori, per la spe- 
ciale loro condizione di giudici unici, la Commissione stimò pru- 
dente restringere la inappellabilità, non oltre alle condanne ad 
una determinata misura di pena , tale restrizione non avrebl)e 
ragione di essere per le condanne dei Tribunali relative a con- 
travvenzioni, per la tanta maggior garentia di grado e di colle- 
gialità che essi offrono nella trattazione di tali giudizi , che in 
sostanza si riducono alla sola verificazione del fatto di più che 
facile accertamento, esclusa qualunque indagine sull'elemento mo- 
rale del reato. Opinerei perciò per la inammessibilità dello ap- 
pello dalle sentenze dei Tribunali relative a contravvenzioni di 
competenza loro, ancorché non rese ad unanimità di voti. 



§ IO. 



Secondo il progetto, le formole terminative delle sentenze 
dovrebbero essere di non luogo, di assoluzione, e di condanna, 
escluso qualsiasi cenno alla loro motivazione. 

Non convengo in tale laconismo, parendomi che il dispo- 
sitivo di una sentenza debba, come corollario, effigiarne con un 
cenno almeno l'indole e la sostanza, ed anche perchè, non par 
giusto, quanto alle sentenze di assoluzione parificare con unica 
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formóla terminativa la condizione di chi ha provata la sua piena 
innocenza, e di chi questa prova non ha potuto raggiungere, pur 
non essendo stata sufficiente quella della sua reità. Questa spe- 
cificazione nel dispositivo è tanto più necessaria, in quanto che 
il progetto, sciogliendo la vessata quistione, cui per la combinata 
dizione degli art. ^53 e 399 dan luogo le vigenti leggi intorno 
alla appellabilità o meno delle sentenze di condanna per non pro- 
vata reità, la risolve, e secondo me giustamente, per raffcrma- 
tiva. Ma quando nel dispositivo non fosse accennato il perchè 
della assoluzione, come potrebbe investirsi di gravame una sen- 
tenza che si chiude con una formola che indeterminatamente as- 
solve? Bene perciò osservava in proposito uno degli on. Com- 
messari, che quando dovesse insorgersi con l'appello, non contro 
il dispositivo, ma contro i soli motivi delle sentenze assolutorie 
per non provata reità, si andrebbe incontro ad una serie di com- 
plicazioni « giacché si dovrebbe fare un lavoro di critica e di 
ricostruzione del pensiero del giudice di prima istanza per for- 
molare il motivo, e così le controversie sulla ammessibilità del 
gravame non avrebbero confini. » 

Nessuna difficoltà a che sia parificato il termine ad appellare 
ed a presentare i motivi così per l'imputato con>e pel Pub. Min. 
Deve esser fatto salvo però al Proc. del Re il maggior termine 
concessogli dall'alinea del num. 2 del vigente art. 353, perchè 
gli sia data possibilità di valersi del dritto di appellare per conto 
proprio dalle sentenze dei Pretori. — E quanto al termine di ses- 
santa giorni concesso oggi al Proc. Generale per appellare da 
sua parte dalle sentenze dei Tribunali, la riduzione che la Com- 
missione ne desidera, avuto riguardo alle molteplici incumbenze 
dell'Uffizio, non dovrebbe estendersi oltre ai trenta giorni. 
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§ IO e 17. 

Fo eco al progetto nella facoltà che dà al difensore di ap- 
pellare nello interesse dell'imputato , salvo la successiva ratifica 
di costui, e batto festante le mani, e grido eureka alPon. Com- 
missione che, dando facoltà al Pub. Min. di appellare anche a 
favore dell'imputato, riconosce finalmente l'indole vera della sua 
mìssior^c, che non è quella odiosa di pubblico accusatore spesso 
ricordata, ma di difensore della legge e della società, e quindi, 
sempre che occorra, dello stesso imputato. 

§ 20, 28, 29, 3?, 15. 

Reputo altresì da accogliere le proposte relative — al non 
poter mai l'appello ritardare od impedire la liberazione dell'im- 
putato o del condannato , tuttoché con benigna interpetrazione 
così pur oggi si pratichi — alla dichiarazione degli efletti dei re- 
sultati degli appelli rispetto agli altri condannati , o civilmente 
responsabili non appellanti — all'obbligo del magistrato di secondo 
grado di rinnovare il pubblico dibattimento, allorché nel primo 
giudizio fossero incorse nullità insanabili, ed, all'altro che gli si 
fa di rimandar la causa per la discussione in merito al primo 
giudice che siesi erroneamente dichiarato incompetente— ed alla 
inammessibilità degli appelli dalle sentenze incidentali, senza di- 
stinzione , che debbono invece essere tutti riserbati per discu- 
tersi insieme a quello della sentenza definitiva. 

Credo però che da questa regola , debbano essere eccet- 
tuate, come ne avvertì il bisogno uno degli stessi on. Commis- 
sarii, le sentenze incidentali che dichiarassero la inammessibilità 
della parte civile, per le quali, ad evitare possibilità di succes- 
sivi annullamenti, stimerei opportuno si lasciasse al prudente ar- 
bitrio del magistrato la facoltà di sostare nelle more dello ap- 
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pello della parte civile, o di continuare il dibattimento, secondo 
la importanza o meno dei casi. 

§ ^^, !)• 

Antichi sono i voti che opportunamente la Commissione 
rinnova, ed ai quali mi associo, perchè presso le Preture 8ia as- 
sicurata una conveniente rappresentanza del Pub. Min. , ed un 
non meno conveniente ordinanìento della difesa. 



§ •?«• 



Non riconosco giudizio in contradittorio, e quindi intervento 
ed assistenza di difensore, quando non sia presente Timputato, 
salvo il caso della giustificata sua assoluta impossibilità di pre- 
senziarvi per insanabile infermità fisica od intellettuale; né vi ha 
ragione per derogare in appello alle norme deliberate dalla Com- 
missione stessa pei giudizi contumaciali. 

Libero di presentarsi o no nel giudizio, l'imputato che non 
intervenendovi mostra di sfuggire al suo personale interrogatorio, 
che è r unico mezzo di oralità consentito al magistrato di ap- 
pello quando la pubblica discussione non si rinnovi , non può 
aver dritto al ministero della difesa, inconciliabile col fatto del- 
l'assenza sua. 

Nò parmi che in contrario possa opportunamente esser tolto 
ad esempio V art. 390 delle leggi di proc. pen. delle due Si- 
cilie , che è così conce{5ito : « Se l' imputato (appellante) è in 
arresto, può domandare di essere condotto innanzi la Gran Corte 
per esservi inteso , e la Corte può anche ordinarlo di ufficio. 
Può esservi anche rappresentato da un patrocinatore. » Impe- 
rocché, per la sua stessa dizione, quell'articolo si riferisce non 
all'imputato contumace, ma all'imputato presente al giudizio; e 
tale pel fatto stesso del suo arresto, giuridicamente dovea con- 
siderarsi ed era considerato 1* appellante detenuto. Che se per 
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misura di opportunità si faceva intervenirlo alla trattazione dello 
appello, o quando la Corte l'ordinava, o quando egli ne faceva 
richiesta, ciò non poteva togliere alla innegabile condizione sua 
di inìputato presente^ e perciò al conseguente suo dritto, anche 
non intervenendovi, di esservi rappresentato e difeso. 

Ma quanto agli appellanti a pie libero, che citati non com- 
pariv^o, il relativo giudizio si svolgeva ed esauriva sempre, come 
pei riti vigenti, in forma contumaciale, e senza ministero alcuno 
di difesa. 



§ •?:.. 



E nemmeno mi associo alle limitazioni che s'intenderebbero 
apportare all' atto iniziatore del dibattimento in appello , che è 
il rapporto che il giudice relatore della causa ne fa all'udienza. 

Se la relazione dovesse essere ristretta ad esporre i soli 
fatti ritenuti in sentenza, il dispoti vo ed i motivi dell'appello, 
ad essa potrebbe ritualmente intendere il Cancelliere , cui spetta 
il compito delle letture. Ma, pare a me, che per rispondere allo 
scopo cui è posta, di mettere in grado il Collegio di sapere su 
che volga e si aggiri il giudizio, la relazione, lungi dall' essere 
così scarna, come il progetto vorrebbe, debba invece imparzial- 
mente ed obiettivamente riepilogare i fatti, le prove e le resul- 
tanze tutte del primo giudizio, che abbiano diretta referenza ai 
nìotivi del gravame. 

E non è solo nei rapporti del Collegio, ma nello interesse 
stesso dell' imputato che non si deve modificarla da quella che 
oggi è. 

Ritraggo dai verbali e dalla, relazione dell'on. Commissario 
proponente il perchè delle proposte restrizioni, inteso a dileguare 
le apprensioni di quei che temono, che il relatore della causa, 
sempre e troppo preponderi , e trascini a sé gli altri votanti, 
onde fu stimato opportuno, che costoro , piuttosto che da lui, 
sapessero dalle parti, ed in quanto esse volessero e credessero 

C 
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necessario , tutto quel che non fosse fatti ritenuti in sentenza 
e motivi di appello. Ma se apprensioni di tal sorta potessero 
aver mai fondamento, quanto, domando io, non sarebbe a de- 
siderare, direi quasi ad imporre, che piuttosto che formolata nei 
proposti angusti limiti, la relazione fosse invece, sempre ogget- 
tivamente, ampia ed esauriente, affinchè della narrazione che essa 
fa delle prove e dei risultati del primo giudizio , la difesa po- 
tesse utilmente sapere alla pubblica udienza, ed essere in grado 
di farne alla sua volta il controllo e la critica, prima che la non 
so con quanta ragione temuta influenza del relatore si esplichi 
anche più efficace nel mistero della Camera di Consiglio? 

E non si tema che , obbligando il magistrato a riferire in 
forma obiettiva, lo si costringa a far cosa contraria alla natura 
umana, onde il pericolo che egli possa, pur inconscientementc, 
manifestare talvolta il proprio voto. A salvaguardia di quel se- 
greto stanno la sua coscienza ed il suo dovere , corazze assai 
più adamantine di quel che nei tempi che volgono non si creda 
attorno; e d'altronde ben disse al riguardo uno degli on. Com- 
missarii « nella formazione di un codice, non si deve partir dal 
presupposto che possa il magistrato venir meno al suo dovere. » 

§ 27, 31. 

L'on. relatore, rilevando che i giudizi penali sono di pub- 
blica e non di privata ragione, e che , posti nel sociale inte- 
resse , intender debbono alla assoluta ricerca della verità , la 
cui affermazione deve essere piena , libera da parte del magi- 
strato, e non subordinata o limitata alla volontà, ed agli stessi 
obblii delle parti , proponeva doversi dare ai Tribunali ed alle 
Corti la potestà di elevare contro le impugnate sentenze motivi 
di uffizio, e di conseguenza anche l'altra di aggravare, quando 
ne occorresse il caso , la pena inflitta dal primo giudice , tut- 
tocchè il gravame fosse interposto dal condannato soltanto. 

Il progetto, mentre accoglie la teoria del relatore, ne di- 
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sapplica e contraddice una delie più dirette sue conseguenze, 
la refonnatio in pcius^ tenendo invece fermo il divieto dei vi- 
genti art. 364, e 419. 

Ma, così deliberando, la facoltà del magistrato di appello 
di riparare di ufficio nel pubblico interesse 1* errore del primo 
giudice , verrebbe ristretta ad una parte soltanto della giurisdi- 
zione, che il progetto ha stimato di attribuirgli, e ciò contrasta 
allo stesso intento per cui quella facoltà è stata consentita. 

La società non è solo interessata a che sia salvo T inno- 
cente; lo è altrettanto perchè al colpevole sia inflitta la pena che 
merita, contro la quale non è giusto che egli invochi, e la legge 
stessa gli consenta, titolo a parziale impunità, Terrore del primo 
giudice. 

Né vale opporre, che con la reformcitio in peius^ i ti- 
midi , pur avendo fondata ragione al gravame , per non in- 
correre l'alea di un possibile aumento di pena, se ne asterreb- 
bero ; la giustizia mettendo così argine a sé stessa. Chi ha la 
coscienza del suo buon dritto , di quell'alea non teme ; ne pa- 
venterebbero coloro soltanto che conscii della propria reità (e 
sono i più) corrono oggi allo appello, sicuri che vantaggio e non 
danno potrà loro tornarne, e che, ad ogni modo, è mezzo per 
essi a differire l'espiazione della pena giustamente riportata. 

« La conferma della pena (così si espresse Ton. Commis- 
sario relatore) per ciò solamente che l'appellante sia il condan- 
nato, si risolve in una dichiarazione di impotenza inspirata a cri- 
terii non tanto di equità, quanto invece di benevolenza. A me 
pare invece che le esigenze di un perfetto equilibrio fra i diritti 
individuali e quelli sociali debbono condurre ad opposto avviso » 
ed in ciò mi sento con lui pienamente d'accordo. 
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CAPITOLO XII. 
In tema di Corte di Cassazione. 

La Corte di Cassazione è posta a provvedere alla rigida tu- 
tela ed alla eguaglianza del diritto, tenendo così alta V autorità 
della legge, e custodendone la retta applicazione. 

Il progetto, pur convenendo che tal sia, e tale debba con- 
tinuarne ad essere 1* altissimo mandato, addirittura ne decampa 
allorché, obbliando. che in conseguenza delle sue stesse afferma- 
zioni la quaestio facti non può non rimanere in arbitrio judican- 
tis, ed ispirandosi al § 562 del Regolamento Austriaco , inca- 
rica la Sottocommissione (§ 2) di studiare se, prescindendo dal- 
l'istituto della revisione, possa il Suprepio Collegio essere auto- 
rizzato ad ordinare in occasione dell'esame di un ricorso, la ria- 
pertura del procedimento, quando alla unanimità si convinca che 
sussistano fondati dubbi intorno alla realtà dei fatti su cui si basa 
la sentenza. 

Tale facoltà, se potesse esserle concessa, importerebbe im- 
prescindibile l'obbligo nella Corte di Cassazione del riesame per 
ogni processo dei fatti, delle prove e della più o meno esatta 
estimazione fattane dai primi giudici : il che la tradurrebbe in 
magistrato di terza istanza, in evidente contradizione con la. vi- 
gente organica sua costituzione . che non può certo da un co- 
dice di procedura venire alterata. 

A parte ciò; avversario del rimedio dello appello, non posso 
per mia parte esserlo anche più di un istituto , che nei giudizi 
minori si Sovrapporrebbe , straordinario sì , ma terzo grado di 
giurisdizione nella quistione di reità ai due già consentiti dal pro- 
getto , dandone per so stesso vita col giudizio di rinvio ad un 
quarto , e chi sa a quanti altri ancora , se le convinzioni del 
magistrato di rinvio dissentissero per avventura da quelle del Su- 
premo Collegio. 
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Istituto siffatto ferisce anche più vitalmente dell'appello il 
salutare principio della oralità dei giudizi. Per acquietare la sua 
coscienza, al magistrato di appello e data almeno facoltà di rin- 
novare il pubblico dibattimento; e pel progetto in taluni casi ne 
ha pure il dovere. Con la straordinaria correzione delle sentenze 
che il processo vagheggia, il magistrato supremo attingerebbe sol 
dalle mute carte , solo dagli scarni verbali e dalle tenebre del 
processo scritto convinzioni e criterii di fatto opposti a quelli 
che i giudici di merito ritrassero dalla meridiana luce del pub- 
blico dibattimento. 

E quanto ai giudizi popolari , come e donde potrebbe il 
Supremo Collegio desumere chv. sussistano fondati dubbi intorno 
alla realtà dei fatti, su cui è basata la sentenza, quando questa, 
per legge, di ogni fatto tace; né altro effigia che la traduzione 
giuridica agli effetti della applicazione della pena del libero, in- 
sindacabile convincimento dei giurati, consacrato nel verdetto coi 
soli loro monosillabi.^ 

Nò vale opporre che, se pei vigenti riti, quando unanimi 
i magistrati delle Assise ritengano erronea la risposta afferma- 
tiva del giuri, resa a semplice maggioranza sul fatto principale, 
è loro data facoltà di rinviare la causa, ben si potrebbe da tale 
disposizione torre argomento a giustificare l'istituto che si pro- 
pone. Imperocché, oltre che la eccezionale facoltà dell'art. 509 
è consentita nel caso unico e speciale dell' errore che cada sul 
fatto principale, mentre per l'istituto anzidetto la facoltà stessa 
sarebbe amplissima , egli è che tra 1' ipotesi del succitato artì- 
colo, e l'altra della straordinaria correzione, manca ogni ragione 
di analogia. Il rinvio cui dà facoltà l'art. 509 è disposto dai 
magistrati stessi che assistettero al pubblico dibattimento, i quali 
perciò sono in grado di rettamente giudicare dell' errore o 
meno dei giurati; la Cassazione invece, dell'errore sol dalle mute 
carte dovrebbe argomentare. Sotto ogni rapporto perciò non 
parmi in questa parte accettabile il progetto. 
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§ 3, 4, :>, 8, 1), II, 1-2. 

Pienamente vi aderisco invece in quanto propone di deman- 
dare in sede esecutiva la correzione degli errori puramente ma- 
teriali incorsi nelle sentenze di condanna — di conservare V isti- 
tuto del ricorso nell'interesse della legge — di concedere al difen- 
sore, salvo la successiva ratifica dell'imputato, la facoltà di ri- 
correre nello interesse di costui , con obbligo però al difensore 
di sottoscrivere il ricorso motivato— di formolare sotto la dire- 
zione di un sol concetto, che riesca comune a tutte le sentenze 
dei vari ordini della magistratura, le ragioni di nullità per cui si 
possa produrre ricorso, distinguendole nelle tre categorie espres- 
samente designate, e formando della materia dei ricorsi avverso 
le sentenze della Sezione di Accusa di rinvio al giudizio dei giu- 
rati, apposito e distinto titolo. E nuovamente rendo grazie alla 
Commissione per la facoltà concessa al Pub. Min. (che ben fu 
detto già esistere per le vigenti leggi) di ricorrere anche a fa- 
vore dell'imputato. 

8 IO. 

Per le mie tradizioni ritengo impossibili i due casi enume- 
rati nel progetto, del Pub. Min. cioè che, o non sia ^tato in- 
teso, o sia stato illegalmente impedito a svolgere la sua azione 
nei giudizi di Corte di Assise. — Ma , se quelle ipotesi fossero 
malauguratamente divenute probabili, il rimedio del ricorso contro 
le relative ordinanze assolutorie, non dovrebbe esser dato come 
facoltà, ma imposto come dovere al Pubblico Ministero. 



§ ^' 



Avendo opinato per l'ammessibilità dello appello avverso le 
sentenze assolutorie per non provata reità, non posso, consono 
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a me stesso , non ritenere ammessibile anche il ricorso contro 
pronunziati simiglìanti. 



§ 13 



In Francia , nel Belgio, come fu già per V abolita legisla- 
zione subalpina, la sezione dei ricorsi funziona pei soli affari ci- 
vili, esaminando preliminarmente e senza contradittorio se i re- 
lativi ricorsi abbiano o pur no i requisiti di ammessibilità ; ma 
quanto ai ricorsi penali, unico ne ò sempre stato e continua ad 
esserne il giudizio sull'ammissibilità e sul merito. 

Io non credo all'utilità pratica di tale istituto che, se ha i 
suoi fautori, non manca però di non meno autorevoli avversar!, 
essendo insito ad esso il grave inconveniente della possibile con- 
trarietà di giurisprudenza tra la Sezione dei ricorsi , e quella 
ordinaria, nei non infrequenti casi in cui l'esame della ammes- 
sibilità, lungi dal riferirsi alla semplice constatazione di fatti ma- 
teriali, come la produzione in termine del ricorso, la alligazione 
o meno dei motivi e simili , si riannodi nel campo giuridico a 
vere e proprie, e non sempre facili controversie. D'altra parte, 
non parmi che l'istituto anzidetto, che scinderebbe in due quello 
che oggi è unico giudizio, possa contribuire alla più celere de- 
finizione dei ricorsi. A veder mio la ostacolarebbe invece, ed il 
danno ne ricadrebbe tutto sui ricorsi, della cui ammessibilità non 
è a dubitare. 

Io opinerei per lo statu quo. salvo che non volesse esten- 
dersi anche ai ricorsi dalle sentenze della Corte di Assise (come 
ne facevano voto taluni degli on. Commissari) l' art. 3 della 
legge 12 dicembre 1875, lasciando alla stessa Cofte di Assise 
di dichiarare rinunziato il ricorso quando manchi degli adempi- 
menti di semplice e mera forma, e riservando al Supremo Col- 
legio l'esame di ogni altra ragione di ammessibilità, che esor- 
biti da tali confini. 
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§ 14. 



Sopprìmerei, come il progetto propone, l'obbligo del depo- 
sito, sostituendovi però la condanna ad una multa quando il ri- 
corso fosse dichiarato inammessibile o rigettato. Se non è giusto 
subordinare il ricorso contro le erronee sentenze al deposito dì 
una somma, è giustissimo che il temerario litigante, che ricorre 
al solo intento di far sospendere la esecuzione delle sentenze, 
paghi, ed in difetto sconti col carcere l'ardimento ed il capric- 
cio suo. 

§ lo, IO. 

In conformità dì quanto ha proposto per l'appello, il pro- 
getto riconosce alla Corte di Cassazione ed al Pub. Min. il dritto 
di elevare motivi di uffizio. Non deroga però , anzi espressa- 
mente riconferma il divieto del succitato art. 673, di aumentar 
la pena nel giudizio di rinvio, quando l'annullamento segua sul 
ricorso del condannato. 

Non occorre ripetere qui, avendole già accennate trattando 
il tema dei giudizi minori, le ragioni per le quali, mentre ade- 
risco alla consentita facoltà della produzione dei motivi di uffi- 
cio, pienamente dissento dalla ribadita conferma del divieto an- 
zidetto, pel quale una sentenza che più non esiste in seguito al 
dichiarato annullamento, rimane viva e vitale ai soli effetti della 
pena. 

M* ingannerò , ma sono intimamente convinto , che al ma' 
vezzo degli appelli e dei ricorsi esclusivamrnte dilatorii, che son 
la tabe della giustizia, unico rimedio, opportuno non solo, ma 
giusto per sé stesso, sia la reformat io in peius. 
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CAPITOLO XIII. 
In tema di revisione. 

In fatto di condanne penali, la presunzione di verità che 
la legge attribuisce alla cosa giudicata non può essere così for- 
male ed assoluta, da santificarne perfino Terrore , quando que- 
sto, o pel concorso di sentenze tra loro contradittorie ed incon- 
ciliabili, o per la scoverta di fatti e documenti nuovi, e perciò 
non valutati nel relativo giudizio, sia evidentemente dimostrato. 

Dell'umano retaggio della fallibilità, cui non sono certo sot- 
tratti i giudici, la giustizia verrebbe meno a sé stessa, se non 
apprestasse i mezzi a riparare le deplorevoli conseguenze; ed è 
a ciò appunto che con V istituto della revisione essa provvede. 

Se innanzi a quella redenzione dei penali procedimenti che 
fu il sostituire ai misteri del sistema inquisitorio, ed ai falsi idoli 
delle prove legali, i benefizi della oralità e della pubblicità dei 
giudizi, ed il libero morale convincimento dei giudici, la Fran- 
cia potè illudersi fino al punto di non ritenere più pei nuovi 
metodi possibile l'errore giudiziario e di abolire perfino il rime- 
dio della revisione, non tardò guari a ricredersi. Ed ebbe presto 
a ripristinarlo, per un sol caso dapprima , che aumentò poi ai 
tre che tuttavia leggonsi nel suo Codice d'istruzione penale, li- 
mitandone r applicazione da principio alle materie criminali ed 
ai condannati viventi soltanto , ed estendendola in seguito alle 
materie correzionali ed ai condannati defunti. Largamente da 
ultimo ne ampliò l'istituto per la generica complessa formola dei 
fatti e documenti nuovi , adottata ed aggiuntavi con la legge 
8 giugno 1895- 

E mentre la Francia , sempre più edotta dalla esperienza 
degli errori giudiziari, si è cosi in fatto di revisione livellata in 
molta parte ai progressi di molte delle odierne più civili nazioni; 
presso di noi, non estranei a simigliante esperienza , ne conti- 
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nua tuttavia rigidamente ristretta l' orbita ai soli tre incompleti 
ed insufficienti casi che ne togliemmo dalla Francia stessa, quando 
cominciavano a declinarne, ma non ne erano ancora presso al 
tramonto le primitive illusioni. 

Onde è che unanimi , insigni giureconsulti, congressi giu- 
ridici , magistratura e Foro ne rcclamana, e giustamente , una 
radicale riforma. 






II progetto esamina e discute il problema della revisione 
sotto il quadruplice aspetto — dei reati ai quali occorre limi- 
tarla — del se debba esser posta a salvaguardia delle ingiuste 
condanne soltanto, o di queste, e delle ingiuste assoluzioni be- 
nanche — della determinazione dei casi nei quali possa esseme 
ammessibile Pesercizio — e del se del relativo procedimento debba 
rimanere , come pei vigenti riti, l'iniziativa al Ministro di Giu- 
stizia, ed alla Corte di Cassazione il dritto di decidere, se sia 
o no il caso di far luogo alla revisione.. 



4c 



Propone in quanto al primo quesito doversi la revisione 
ammettere per tutti i delitti indistintamente, senza aver riguardo 
a maggiore o minore gravità di condanna, limitando per le con- 
travvenzioni rammcssibilità a quelle soltanto che sieno punite con 
pene restrittive della libertà personale di certa gravità. 

Aderisco alla prima parte della proposta, che è pur con- 
sona ai riti vigenti , pei quali, essendo a mente dell' art. 693 
comuni a tutte le sentenze correzionali i casi di revisione oggi 
consentiti, queste son perciò applicabili a tutti i reati che, per 
la bipartizione fattane col Decreto i** dicembre i889i ^'^^ deno- 
minati delitti. 

Ma alla estensione della revisione alle contravvenzioni pu- 
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nite con pene afflittive di certa gravità non so assentire. Ri- 
spetto a tali reati di minima importanza e di mera creazione 
politica , r errore giudiziario non desta nella pubblica opinione 
queirallarme che invece, pel diretto sociale interesse che ad essi 
si riannoda, le suscitano i delitti : allarme che è una delle pre-^ 
cipue ragioni , per cui , sia qualunque V entità della condanna 
riportata per reati di tal genere, la revisione è sempre ammes- 
sibile. 

Nelle contravvenzioni (bene osserva il Casorati) oltreché il 
danno dell'errore giudiziario è assai minore, ed anche molto meno 
facile per la diversità dei mezzi probatorii, è escluso il concorso 
del dolo che dà l'impronta disonorevole al reato , e rende più 
imperioso il rimedio della revisione. Rispetto ad esse perciò, così 
egli conchiude, ed io mi gli associo, il bisogno di riparare al- 
l'errore giudiziario cede all'altra grande esigenza sociale della in- 
violabilità della cosa giudicata. 

D'altronde, a seguir l'opinione contraria , la via di mezzo 
che il progetto propone , non è da accogliere. Unica è la ra- 
gione che può invocarsi a giustificare l'estensione della revisione 
alle contravvenzioni, spoglie, come esse sono, di tutte le altre 
che militano pei delitti; l'ingiustizia della condanna. Ma ragione 
siffatta, essendo identica così per le più gravi, come per le più 
miti contravvenzioni, concederla solo alle prime, defraudandone 
le seconde , suonerebbe un privilegio delle maggiori sulle mi- 
nori infrazioni; il che non risponderebbe a giustizia. 

Via di mezzo non può adottarsi; o bisognerà a tutte ne- 
garla, come io opino, od a tutte consentirla. 



* 
* * 



Non si deve ammettere la revisione delle sentenze di as- 
soluzione ; così al secondo quesito risponde il progetto. E ri- 
traendole in sintesi dai verbali, le ragioni ne sarebbero queste, 
che bisogna evitare che le leggi, senza mai riconoscere nulla di 
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sicuro, vengano a turbare quella pace sociale che debbono tu- 
telare e favorire ; che quando l' assoluzione abbia avuto luogo 
con le forme ampie e solenni di un pubblico giudizio, la pace 
e la libertà dei cittadini debbono essere difese dal giudicato; 
che gli errori delle sentenze di assoluzione non commuovono la 
coscienza pubblica come quelli che menano alla condanna di un 
innocente, e che la revisione in pejus, oltre all'essere contraria 
alle tradizioni giuridiche italiane, non è richiesta nella pratica. 

Pare a me che anche questa volta , ed il caso ne ò più 
grave, il progetto guardi il problema sociale da un sol lato. 

Non si può , senza stridente contradizionc , per escludere 
la revisione in danno, inneggiare al giudicato come al fattore 
della pace sociale, che la legge ha il dovere di garentire e non 
di turbare col mostrare che nulla di sicuro siavi per essa; e pre- 
dicar poi a rovescio, per sostenere la revisione a favore, che la 
presunzione di verità attribuita al giudicato sia un vieto aprio- 
rismo, una finzione che ostacola la ricerca della verità , che e 
il vero fine della giustizia, e con essa, la riparazione dell'errore 
giudiziario. 

La pubblica coscienza, egualmente interessata ai perniciosi 
sociali effetti delle ingiuste condanne e delle ingiuste assoluzioni, 
di entrambe con lo stesso palpito si sgomenta. Assai più però 
di quel che non farebbe per un innocente condannato a lieve 
pena per lieve delitto, essa non può non intimidirsi e fremere 
innanzi all' impunità di un parricida , per intangibilità del giu- 
dicato irreparabile. 

Le tradizioni, possano pure esistere, quando son frutto di 
pregiudizi e di errori, rompono innanzi al trionfo che ne fanno 
nel tempo la ragione e la verità. E se, per l'istituto della re- 
visione , ragione e verità hanno vinto il vieto pregiudizio che 
era il giurare in ogni caso sulla fede di giudici fallibili come 
sulla verità , la vittoria non può essere parziale : condannino, 
od assolvano , i giudici sono allo stesso modo fallibili , ed in 
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entrambi i casi la verità , quando risplenda , non deve esseer 
più manomessa dall'errore giudiziario. 

A dimostrar poi che la revisione in pejus sia richiesta in 
pratica , stanno diciotto pareri affermativi su due 30IÌ negativi 
dei nostri Procuratori Generali di Corte di Appello, di risposta 
ad apposita interrogazione loro rivolta dal Guardasigilli del tempo; 
stanno due progetti Ministeriali del Bonacci il primo , del Ca- 
lenda il secondo; stanno i molti pareri , oltre che di pregevoli 
giuristi stranieri, di non pochi ed altrettali nostri, tra cui quelli 
di due degli stessi on. Commissarii; stanno dei Codici stranieri 
a mia cognizione, il Norvegese, il Germanico e l'Austriaco. 

I^ revisione delle sentenze di assoluzione è conseguenza 
logica e giuridica dello stesso istituto. Non si può , senza vio- 
larne il concetto fondamentale infrangere T autorità della cosa 
giudicata rispetto alle condanne soltanto , e tenerla incrollabile 
di fronte alle ingiuste assoluzioni, massime quando, dopo il giu- 
dizio definitivo l'imputato avesse confessata la sua reità, o fosse 
dimostrato che l'assoluzione fu conseguenza di un delitto, com- 
messo da lui o da altri nel suo interesse, come nei casi di fal- 
sità di testimoni, o di documenti, di corruzione e simili. 



* 
* * 



Nella designazione dei casi di revisione, oggetto del terzo 
quesito, era a scegliere tra tre metodi diversi, ognuno dei quali 
ha per sé giuristi che il raccomandano, e legislazioni che il se- 
guono; tra quello cioè della tassativa specificazione di quei casi, 
al quale si ispirò il progetto Calenda; tra Taltro che, senza enun- 
ciarli, si studia di affasciarli tutti in una formola generica e com- 
plessa da cui virtualmante derivano, e l'ultimo che in modo ec- 
clettico ne enumera i più culminanti, quasi guida alla retta in- 
telligenza del vero limite degli altri , che alla sua volta anche 
esso sintetizza in formola generica. 

La Commissione preferì il metodo ecclettico, cui si atten- 
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gemo i Codici di Norvegia, Germania ed Austria, ed io convengo 
nella scella fattane. Imperocché , degli altri due singolarmente 
presi, quello della casistica potrebbe lasciar lacune , in materia 
di dritto stretto non riparabili per interpetrazione dal magistrato; 
e Taltro della fonnola generica unica potrebbe invece aprire adito 
ad una larghezza di interpretazione contraria ai veri intenti della 
revisione. La quale non è posta a riesaminare il giudicato in 
ordine ai fatti ed alle prove su cui fu reso , ma nei rapporti 
esclusivi delle prove e dei fatti nuovi ignorati al tempo del giu- 
dizio, e che perciò solo allora può caducarne l'efficacia, quando 
da tal confronto risulti evidente che l'errore incorsovi sia tutto 
ed unicamente da attribuire alla ignoranza dei fatti e delle prove 
posteriormente acquisiti , e tali da escludere ogni dubbio sulla 
innocenza del condannato. 

Ma egli è, che venendo all'attuazione del metodo prescelto, 
Icn. Commissione non ha redatta la formola generale , essen- 
dosi riservata di studiarla sulla traccia dei fatti nuovi , e dei 
nuovi mezzi di prova non valutati nel giudizio compiuto , che 
stabiliscano l'innocenza del condannato. Il suo quindi non è che 
un preannunzio della sostanza di quel che la formola dovrà poi 
significare. Ma sulla sostanza, per quel che ho detto , non ho 
che a consentire. Non rimarrebbe a considerar che questo , se 
cioè la formola la traduca, e concreti così, da evitare i pericoli 
delle troppo larghe interpetrazioni; ma la formola manca, e passo 
oltre. 



♦ * 



Quanto ai casi specifici, il progetto riconferma senza mo- 
difica alcuna i tre del Cod. vigente, aggiungendone altri tre — 
nuovi documenti che escludono il reato — falsità di un atto su 
cui fu fondata la sentenza — dolo inerente alla sentenza. 

Dei tre casi vigenti sono troppo note e lamentate le im- 
perfezioni e la insufficienza. 
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Per r art. 688 che ne registra il primo, la revisione ha 
luogo sol quando due persone sieno stati condannate per uno 
stesso delitto con due sentenze che non possono conciliarsi , e 
sono la prova dell'innocenza dell'uno o dell'altro condannato. 

Ma la possibilità della contradizione e della inconciliabilità 
dei giudicati ben può, oltre che nella ipotesi suddetta , deplo- 
rarsi in altre diverse, co.-ne in quelle di più persone condannate, 
di più sentenze per lo stesso o per altro delitto , di una sen- 
tenza di condanna e di un'altra di assoluzione, di una sentenza 
penale e di un' altra civile ; ed identica essendo così nel caso 
specifico espresso nel ripetuto articolo, come negli altri succen- 
nati la ragione che apre l'adito alla revisione, deve a tutti egual- 
mente estendersene il benefizio. 

Occorre quindi mutar la dizione dell'art. 688 in altra più 
ampia e comprensiva, che dichiari ammessibile la revisione sem- 
pre che un qualunque pronunziato di magistrato passato in giu- 
dicato , evidentemente contraddica, e sia inconciliabile col giu- 
dicato di condanna. 

Né meno monco, e secondo me da compiettero con altri 
casi simili nella formola generica dei nuòvi fatti e delle naove 
prove, è quello del fnorto vivo previsto dall'art. 639, che av- 
vien quando, dopo una condanna per omicidio, si trovi viva la 
persona che si credeva uccisa. Ma se sorgesse evidente la prova 
che il supposto uccìso , o si fosse suicidato, o vivo ancora al 
tempo in cui seguì il giudizio, il suicidio ne fosse avvenuto dopo, 
perchè non ammettere anche in queste ipotesi la revisione } 

Ed al caso del morto vivo non risponde forse l'altro degli 
oggetti e dei documenti creduti rubati e sottratti, quando fossero 
stati per avventura, e senza poter dubitare di postume pietose 
indulgenze, rinvenuti dopo il giudicato di condanna > 

Né altrimenti é a dir del terzo caso (art. 690) di quello 
cioè in cui uno o più testimoni uditi a carico nel giudizio contro 
l'accusato, sieno per le deposizioni loro condannati come testi- 
moni falsi o reticenti. Elementi e fonti della convinzione dei 
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giudici, non sono i testimoni soltanto; ne sono pure i periti, 
grinterpetri, ì querelanti stessi, i documenti. E perchè limitar 
la revisione al solo caso della falsità dei testimoni, quando l'er- 
rore giudiziario è ben potuto derivare anche dalla constatata fal- 
sità dei periti, degl'interpetri e dei documenti, o da calunnia 
dei querelanti? 

Pare a me che oltre la formola generale delle prove e dei 
fatti nuovi che Ton. Commissione si è riservata di studiare, ne 
occorrerebbero tre per la indicazione dei casi specifici. La prima 
dovrebbe riferirsi alla ipotesi della evidente » assoluta contradi- 
zione , ed inconciliabilità tra il giudicato di condanna ed altro 
qualunque giudicato. La seconda dovrebbe riassumere i casi di 
revisione giustificati da delitti che inficiino direttamente le prove 
svolte nel giudizio che die' luogo alla condanna, e che si com- 
pendiano nella falsità dei testimoni, o dei periti, o degrinterpetri, 
o nella calunnia del querelante, quando sieno constatate per giu- 
dicato, e nella falsità dei documenti, purché però sia dimostrato 
che la condanna seguì come esclusiva conseguenza del delitto 
stesso. La terza dovrebbe enunciare il casp della revisione per 
corruzione o prevaricazione del giudice o del giurato. 

Si riparerebbe così con le prime due di queste formole 
specifiche alla monca dizione dei vigenti art. ógg ^ 690 : si 
tacerebbe del caso del morto vivo contemplato dall'art, 639 e 
degli altri del postu^no reperto degli oggetti rubati o dei docu- 
menti sottratti, che, costituendo per loro stessi un fatto nuovo, 
sarebbero implicitamente inclusi nella formola generale; e dei tre 
casi aggiunti, il primo (nuovi documenti che escludono il reato) 
rimarrebbe anch' esso in detta formola assorbito ; del secondo 
(falsità di un atto su cui fu fondata la sentenza) sarebbe fatta 
menzione nella seconda delle formole specifiche ; e dell' ultimo 
(dolo inerente alla sentenza) nella terza. 
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* 
* * 



Le dimande di revisione (così al quarto quesito risponde 
il progetto) debbono essere rivolte al Ministro Guardasigilli che, 
previo il parere consultivo di apposita Commissione , avrà fa- 
coltà di darvi o no corso. Alla Corte di Cassazione , quando 
sia dato corso alle dimande, spetterà poi di decidere se si debba 
o meno far luogo alla revisione. 

Dissento dalla prima parte della proposta, che lascia, come 
è oggi, arbitro il potere esecutivo di dar venia o divieto ad un 
procedimento che, riconosciuto dalla legge come mezzo alla ri- 
parazione dei giudicati erronei, rientra per sé stesso nella esclu- 
siva competenza del potere giudiziario. 

Né vale opporre che, mirando la revisione a scuotere l'au- 
torità del giudicato, sia opportuno che intervenga l'azione mo- 
deratrice del Ministro. 

Le naturali potestà dell'ordine giudiziario non si aggiogano 
per ragioni di opportunità al beneplacito di altro potere, e ben 
fu da uno degli on. Commissarii a tale obiezione risposto che, 
chiamando la Corte Suprema a giudicare della ricevibilìtà dal 
ricorso per revisione, la legge ha già garentito nel miglior modo 
possibile le condizioni necessarie alla difesa del giudicato. 

E molto men,o la ingerenza del potere esecutivo potrebbe 
essere giustificata dalla opportunità di sgombrare le infondate e 
capricciose domande, sulla considerazione che , se queste , pur 
neir angustia dei casi in cui è oggi ammessa la revisione , son 
frequenti , diventerebbero frequentissime quando il numero ne 
fosse ampliato. 

Non ò snaturandone l' indole, che si provvede ai possibili 
inconvenienti di un istituto giudiziario. Vi si ripara con sanzioni 
apposite, come quelle del deposito di dugento lire che adottava 
il progetto del Ministro Calenda, o con 1' altro che propone il 
Cosenza, e che io credo ben più efficace, di una non lieve am- 

7 
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menda da pagarsi o scontarsi in carcere, quando la Cassazione 
si pronunziasse per la inammessibilità della domanda. 

Le legislazioni di Germania, di Norvegia e d'Austria sono 
concordi nello emancipare il giudizio di revisione da ogni qua- 
lunque iniziativa del potere politico, ed allo stesso modo prov- 
vedeva il progetto Calenda. Numerosa è poi la schiera dei giu- 
risti, cui fanno eco i congressi giuridici nel lamentare il contrario 
sistema delle leggi vigenti, dall' on. Commissione , quantunque 
in discrepanza di quattro dei suoi componenti, pienamente in- 
vece riconfermata , non potendo certo dirsi riforma quella che 
essa propone di una Commissione consultiva presso il Ministero. 

E notisi che in Francia, da cui in questa parte il progetto 
ha tolto esempio, il parere della Commissione è emesso nel solo 
caso delle dimando di revisione per prove e fatti nuovi, che è 
l'unico colà in cui il Ministro rimane tuttavia arbitro del darvi 
o no corso , mentre in tutte le altre relative ai casi specifici, 
esso non ha più ingerenza alcuna, rimanendone iure proprio in- 
vestita la Cassazione per la semplice presentazione che glie ne 
fanno il condannato o il Pubblico Ministero. 

Dell'intervento del Guardasigilli a dare inizio e vita al giu- 
dizio di revisione, ben disse in uno dei suoi dotti discorsi inau- 
gurali, cui ebbi la fortuna di assistere, il mio illustre collega ed 
amico Proc. Generale Cosenza: che scritto nel nostro codice di 
procedura a reminiscenza storica, non ha più ragione di rimanervi. 



* * 



Annuisco invece alla seconda parte delle risposte che al 
quarto quesito dà il progetto , e stimo anch' io che il giudizio 
intorno alla ammessibilità della domanda di revisione , debba, 
come oggi è, rimanere attribuito alla Corte di Cassazione. 

Giudizio siffatto, posto ad equilibrio di quella duplice neces- 
sità che ò per la giustizia il riparare alla evidenza dell'errore giu- 
diziario da una parte, di tenere incolume dall'altra la forza del 
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giudicato , che non ò meno esigenza di altissimo interesse so- 
ciale, sta insieme a salvaguardia dell'innocenza ed a tutela dei 
giudicati stessi contro gV infondati e temerari attacchi dei con- 
dannati. Ed a maggiore sociale garentia è bene che a tanto de- 
licato ed importante compito continui ad intendere , nella emi- 
nenza del suo sapere e dell' autorità sua, il Supremo Collegio . 

Ma egli è, che il giudizio sulla ammessibilità della revisione 
presuppone uno stadio preparatorio di istruzione delle relative 
domande, che valga a mettere la Corte di Cassazione in grado 
di pronunziarsi. Occorrono di necessità indagini, documenti, udi- 
zioni di testimoni e di periti , talvolta anche giudizi , se a far 
la luce ne sorgesse indispensabile il bisogno sui risultati delle 
stesse indagini che saran fatte. 

Di tutto ciò, quando la dimanda di revisione sia proposta 
dal Pub. Min. non farà mestieri , perchè prima di sospingerla, 
esso avrà a tutto provveduto. Ma non avverrà allo stesso modo 
di quelle dei condannati, che sarà assai raro che non ne abbi- 
sognino , ed a me non pare che a tale indispensabile lavoro 
istruttorio si prestino le naturali incumbenze del Supremo Col- 
legio e l'altezza stessa del suo istituto. 

Onde io stimo che dovesse invece attribuirsene l' incarico 
alla Sezione di Accusa, che ha naturali poteri istruttorii, o me- 
glio ancora al Proc. Gen. della Corte di Appello , cui ò dato 
l'esercizio dell'azione penale, e che, com:^ ho detto trattando del 
Pub. Min., in tutto quel che si attiene a funzioni giudiziarie, è 
anch'esso, quanto il giudicante, magistrato libero ed indipendente 
dal potere esecutivo. 

D'altronde, se a questo stadio preparatorio del giudizio di 
ammessibilità, è esso che provvede per le dimande di revisione 
che inoltra di uffizio, perchè similmente noi dovrebbe per quelle 
che ne propongano i condannati.^ 
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* * 



Oltre dei quattro fin qui detti, dal sapere e dalla dottrina 
dell'on. Commissione si aspettano in tema di revisione altri que- 
siti, che essa certo non mancherà dì porre e di risolvere, quando 
darà opera al suo progetto definitivo. 

Per le vigenti leggi, meno nel caso del morto vivo, che è 
il solo in cui è data facoltà alla Corte di Cassazione di annul- 
lare senza rinvio la sentenza di condanna, negli altri due della 
contradizione dei giudicati, e della falsa testimonianza, essa non 
ha altro potere che di annullare o di rinviare al nuovo giudizio. 

E potrà continuare a parer giusto , massime slargandosi i 
casi della revisione, che, quando dall'esame della loro ammessi- 
bilità risulti evidente l'innocenza del condannato, si abbia di ne- 
cessità il giudizio a ripetere , e non possa invece , in omaggio 
alla più santa delle giustizie, la Corte stessa annullare senza rin- 
vio l'erronea sentenza ? 

Si sospende pei vìgenti riti nei casi di revisione V esecu- 
zione della sentenza che non abbia ancora avuto luogo, ma non 
s'interrompe quella cui siesi già proceduto. Questa ingiustifica- 
bile disparità di trattamento si fa anche più stridente, quando si 
ricordi , che ad interrompere una esecuzione già incominciata, 
non ha potere, pur quando dichiari ammessibile la dimanda di 
re visone , lo stesso Supremo Collegio. E può anche ciò conti- 
nuare a parer giusto? 

Quel postumo redimere le tombe dei condannati morti vit- 
time degli errori giudiziarii , che ò la revisione a riabilitazione 
della loro memoria, non dovrà forse addivenire in tutti i casi, e 
senza eccezione alcuna, il dritto dei suoi congiunti ed un dovere 
del Pub. Min. quando esso venga a conoscenza di circostanze 
e di fatti che valgano a revindicarne l' innocenza ? 
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* 



Il progetto chiude il capitolo della revisione, proclamando 
il principio della indennità alle vittime degli errori giudiziari, cui 
pienamente aderisco. 

Nel campo giuridico, intorno a tesi siffatta , disputano ad 
oltranza fautori ed oppositori ferventissimi, rispettivamente cal- 
deggiandone, o disconoscendone la giustizia. 

In mezzo a questa lotta però è sorta ed ormai da per tutto 
vittoriosa si asside la pubblica coscienza <t che proclamando una- 
nime (ripeto qui le auree parole del Cosenza) che anche quando 
non vi sia un fatto dell'uomo per colpa del quale sia avvenuto 
il danno , non ò giusto che il danno sia sofferto e sopportato 
unicamente ed esclusivamente da colui che ne fu vittima, addita 
ai dottrinarii la vera via da seguire. Il risarcimento è dovuto, 
perche ha sofferto una sciagura chi non vi ha dato causa : sono 
superflui gli altri arzigogoli e sofismi che si sogliono accampare. » 

CAPITOLO XIV. 

In itema di riabilitazione. 

Traducendo la riabilitazione da queir atto di grazia in cui 
per le vigenti leggi si sostanzia in un atto di giustizia , il pro- 
getto ne rivendica l'indole e lo scopo cui essa intende, ed ad- 
dita il vero metodo che deve governarne i riti, che non è quello 
della grazia, ma di un diritto acquisito, da sperimentarsi perciò, 
come tutti gli altri dritti, nella sfera giudiziaria. 

Provvida riparazione al principio della perpetuità delle in- 
terdizioni, la riabilitazione ò posta all'accertamento della emenda 
del condannato ; emenda che la legge presume e dichiara rag- 
giunta per la esemplarità della condotta da lui serbata dimorando 
nel Regno in un perìodo di tempo espressamente determinato 
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nella sua durata, e secondo i casi, anche nel suo momento di 
inizio. 

Adempiute che abbia quelle condizioni, nel condannato sorge 
legittimo il dritto alla revindica della sua capacità legale, e non 
è dalla venia del Principe che egli lo attinge; ma direttamente 
dalla legge , in conseguenza appunto del constatato suo ravve- 
dimento. 

La grazia , atto insindacabile e di esclusiva Sovrana cle- 
menza, cui nessun condannato ha dritto, può molcere, condonar 
pure per intero la pena a chi la espii, o debba ancora espiarla. 
La riabilitazione, appunto perche provvedimento di giustizia, de- 
terminato dalla certezza della conseguita emenda, sperde a pena 
espiata fm le ultime vestigie della condanna, restituendo il con- 
dannato nella pienezza di tutti i suoi diritti : Perinie^ ac si nec 
damnatus esset, ad munera vcl kpnores vocaiur (D. L. 5, § 2, 
de muneribus et honoribus). 

Pienamente perciò aderisco alla proposta di affidare esclu- 
sivamente al potere giudiziario lo statuire sulla dimanda di ria- 
bilitazione. 



4t 



Riconfermando il disposto dell'art. 100 cod. pen , che in 
rapporto ai condannati recidivi protrae del doppio il termine sta- 
bilito per domandare la riabilitazione, il progetto modifica il vi- 
gente art. 845 proc. pen. , nel senso di escludere il riabilitato 
che incorre in una nuova condanna dal dritto a chiedere la ria- 
bilitazione, sol quando la novella condanna sia di qualche gra- 
vità. Assentirei alla modifica , se essa si restringesse alle sole 
condanne per contravvenzione. Come bene osservò uno degli 
on. Commissari, l'istituto della riabilitazione deve essere mante- 
nuto alto, ed a veder mio , una novella condanna per delitto, 
ne sia qualunque la gravità, sarebbe troppo eloquente dimostra- 
zione di fatto contro quella certezza del ravvedimento su cui 
poggia, e da cui ha vita l'istituto della riabilitazione. 
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Ad essere indulgenti , quando il già riabilitato riporti per 
delitto condanne che non sieno di qualche gravità, occorrerebbe 
equipararne la sorte a quella dei recidivi , raddoppiando anche 
per lui, come per costoro , il termine necessario alle dimande di 
riabilitazione. 



* 



Non aderisco al progetto nella scelta che esso fa della Corte 
di Cassazione come del magistrato cui debba esser serbato di 
pronunziare sul merito delle dimande di riabilitazione in seguito 
alla istruzione da farsene dalla Sezione di Accusa. 

Pare a me che proposta siffatta, che fu accolta a maggio- 
ranza dalla Commissione, dissenziente lo stesso on. relatore ed 
altri due dei suoi componenti, attribuendo al Supremo Collegio 
un giudizio di mero fatto, circoscritto allo apprezzamento della 
condotta del condannato , ne snaturi addirittura e senza neces- 
sità l'istituto. 

Se, quanto al rimedio straordinario della revisione che di- 
rettamente mina ed attacca il valore intrinseco e la vitalità stessa 
del . giudicato che si asserisce magagnato da evidente errore, è 
stata stimata maggiore sociale garentia delegare la Corte di Cas- 
sazione al solo esame della ammessibilità delle relative domande, 
manca ogni ragione di adottare un simile provvedimento per la 
riabilitazione , e molto meno di estenderlo fino ad attribuirne 
l'esame in merito al magistrato supremo. 

La riabilitazione non inficia il giudicato né per errore, né 
per altre ragioni ad esso inerenti, e se ne paralizza e caduca gli 
effetti in relazione alle decadenze comminatevi della capacità giu- 
ridica e della personalità civile, ciò avviene per virtù e ad opra 
stessa della legge, che ha esplicitamente riconosciuto e conferito 
al condannato il dritto di chiederne ed ottenerne la giudiziale 
dichiarazione , quando dimostri di aver fedelmente osservate le. 
condizioni imposte per fruirne il benefizio. A chi ben consideri, 
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la riabilitazione, restituita sopratutto, come il progetto propone, 
alla vera sua indole di atto di giustizia , non rappresenta che 
un nìezzo di estinzione della pena di interdizione perpetua, e di 
ogni altra perpetua incapacità, sanzionato in corrispettività della 
constatata emenda del condannato. 

Il relativo giudizio, compendiandosi perciò sostanzialmente 
in indagini ed apprezzamenti di fatto, nello accertamento cioè, 
del ravvedimento del condannato , mal si attribuirebbe al Su- 
premo Collegio. 

E nemmeno stimerei che si potesse delegarlo alla Sezione 
di Accusa. 

Secondo i vigenti riti, pei quali la riabilitazione non può 
esser concessa che per veniafn Principis , in seguito a parere 
deir autorità giudiziaria , il compito di tal parere è opportuna- 
mente serbato alla Sezione di Accusa. Ma traducendosi, come 
fa il progetto , la riabilitazione da istituto politico . in istituto 
giudiziale , della cognizione del relativo giudizio , invece della 
Sezione di Accusa , che è giurisdizione meramente istruttoria e 
non ha competenza a pronunziare in merito , dovrebbe essere 
investita la Corte di Appello. 

YA ò perciò che in piena conformità della proposta d^llo 
on. Commissario relatore, io son di credere che, in fatto di ria- 
bilitazione, il giudizio di merito , da aver luogo in Camera di 
Consiglio , debba essere riservato alla Corte di Appello , salvo 
il ricorso in Cassazione dai suoi pronunziati, non sull'apprezza- 
mento della condotta del condannato, ma per le sole violazioni 
dei requisiti giuridici della riabilitazione. 

Ad agevolare però il compito della Corte, stimerei oppor- 
tuno, che della istruzione delle relative dimande si desse inca- 
rico al Procuratore Generale. 



* 



Alla pubblicità che il vigente art. j^^o sancisce della do- 
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manda di riabilitazione per la obbligatoria inserzione che ne im- 
pone nei giornali ufficiali, il progetto espressamente deroga. 

Questa maniera di pubblicità, ultimo residuo della teatra- 
lità e della pompa di cui la Francia circondò Tistituto della ria- 
bilitazione dopo che r Assemblea costituente abolì il dritto di 
grazia, fu dalla stessa Francia fin dal 1352 sbandita come una 
condizione fatale (scriveva 1* Helie) che chiudeva l'adito alla isti- 
tuzione. E di vero, egli soggiunge , come credere che il con- 
dannato il quale per la sua buona condotta , ha saputo rigua- 
dagnare la stima e la riputazione pubblica, consenta a svelare 
la sua posizione e la sua passata vita ? E come pretendere che 
egli venga a dichiarare ai suoi concittadini di essere stato condan- 
nato per il tale o tal altro crimine ? 

« Si comprende (così nella sua dotta relazione si esprime 
Ton. Commissario relatore) che chi dopo la espiazione di una 
pena ha la coscienza di essere diventato un uomo probo ed 
on<!Sto desideri un atto del potere sociale che lo restituisca 
nell'esercizio dei dritti e della capacità giuridica , di cui fu pri- 
vato , che lo risollevi ufficialmente agli occhi dei cittadini ; ma 
pretendere che la sua dimanda di riabilitazione sia pubblicata, 
che si risvegli così l'attenzione pubblica sopra un delitto che egli 
ha espiato, e ciò nel momento appunto in cui la continuata sua 
buona condotta deve farlo dimenticare per sempre, non fa che 
risuscitare contro di lui la diffidenza ed il sospetto. » 

Sono troppo evidenti e giuste coteste ragioni per non plau- 
dire alla proposta soppressione del vigente art. 839. 
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CAPITOLO XV. 
Procedimenti di esecuzione. 



incidenli di esecuzione delle àenlenze. 

§ I, 3, ;}, -.. 

Degli incidenti relativi alla esecuzione delle sentenze, le vi- 
genti leggi tacciono ; e ne ò giustamente lamentato il silenzio. 
Il progetto con provvido divisamento li ammette, disciplinandoli 
però in forma di casi tassativi , onde non riescano pretesto a 
studiate remore della esecuzione delle sentenze; e ne attribuisce 
in massima la competenza a decidere al magistrato stesso che 
pronunziò la sentenza, cui l'incidente si riferisce. 

Dei cesi tassativi il progetto ne enuncia due, quello della 
identità personale dell'arrestato, e l'altro della misura o modo di 
esecuzione della pena. Dà poi incarico alla Sotto-commissione 
di studiare se, oltre i casi anzidetti, se ne debbano determinare 
altri , tenuto conto delle discussioni da esso fatte e delle di- 
sposizioni dei Codici stranieri. 

E poiché nel discutere tale tesi fu dal relatore stesso ac- 
cennato al caso del cumulo giuridico, è a sperare che la Sotto- 
commissione, tra gli altri tassativi da aggiungere, tenga speciale 
conto di quello del cumulo giuridico di varie pene inflitte allo 
stesso condannato con sentenze diverse, emesse da magistrati di 
pari o di diverso grado, appartenenti alla stessa od a giurisdi- 
zioni diverse di Corte dì Appello, determinando per queste va; 
rie ipotesi, una norma stabile di competenza, che non può certo 
esser quella fissata in massima nel § f. 

Sarà così riparato al grave inconveniente, che oggidì nel 
silenzio della legge si deplora, e pel quale, per discrepanza di 
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opinioni e per sistemi diversi adottati in pratica, è talvolta av- 
venuto, che un condannato abbia dovuto espiare le varie pene 
comminategli nella loro totalità numerica, senza poter fruire in 
fatto del benefizio del cumulo cui aveva dritto per le disposi- 
zioni del titolo 7*^ del libro i ' del Codice penale. 



C a !< p 1 1 (ir i 
§ IG a 3-2. 

Trattando del casellario, T on. Commissario relatore esor- 
diva rilevando la necessità di riparare alle antinomie ed ai dubbii 
cui ha dato, e tuttavia dà luogo il vigente art. 604. 

E ricordando la dotta relazione e le provvide proposte su 
tal tema presentate nel maggio i895 alla Commissione di sta* 
tistica dall' illustre Procuratore Generale Cosenza , in esse ispi- 
randosi, non esitava di aflermare, che a risolvere in modo equo 
e conforme ai sociali interessi le quistioni fmoggì lamentate, ba- 
sterebbero le seguenti norme : — Iscrizione obbligatoria nel ca- 
sellario di qualunque pronunzia del magistrato, eccettuate le as- 
solutorie per riconosciuta innocenza, e quelle di condanna per 
contravvenzioni che non interessino l'ordine pubblico. — Pubbli- 
cità del casellario rispetto alle Autorità costituite soltanto. — An- 
notazione invece nei certificati da rilasciarsene ai privati delle 
sole condanne , purché non caducate da sopravvenuta riabilita- 
zione . 

La Commissione non aderì a tali proposte. 

Nella distinzione tra il contenuto del casellario e quello 
degli estratti da rilasciarsene in modo diverso, secondo che ri- 
chiesti dalle autorità o dai privati, intravvide rispetto a questi 
ultimi quasi un congegno di insidia , che avrebbe tolto credito 
e fede ai certificati penali; ed ai fini del casellario stimò baste- 
vole la iscrizione dei soli pronunziati di condanna. 
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A (Termo il primo di questi suoi concetti nel § 23, dichia- 
rando che ogni certificato penale debba essere la copia fedele 
del casellario. Del secondo però non fece per intero applicazione, 
anzi in parte il contradisse proponendo, come risulta dai com- 
binati § ig, 19 e 34, che nel casellario si iscrivessero, oltre 
che le sentenze di condanna, anche le liberative pronunzie istrut- 
torie di non luogo per insufficienza di in !izi sulla colpabilità dello 
imputato, quando fosse dimostrata la sussistenza del fatto. 

Ma, a parte il considerare che, consentendo alla iscrizione 
delle anzidette ordinanze istruttorie , e dissentendone quanto 
alle sentenze che assolvano per non provata reità , si farebbe 
meno grave la condizione dell'imputato che, raggiunto da mag- 
giori indizi , subì la prova del pubblico giudizio , e più grave 
invece la condizione di colui a cui carico apparvero tanto po- 
veri gl'indizi , da conseguire nelle stesse more istruttorie V or- 
dinanza di non luogo; egli ò che, se potesse esserne congegnato 
il meccanismo come il progetto propone , il casellario non ri- 
sponderebbe che ad una parte sola dei suoi intenti, allo accer- 
tamento cioè della, recidiva. Ne verrebbe invece del tutto meno 
l'altro importantissimo per cui è istituito del tessere la biografia 
penale del delinquente , perchè la giustizia possa aver niezzo, 
nel giudicarlo dei primi o dei nuovi reati addebitatigli, di argo- 
mentarne dalla sua stessa vita anteatta, l'indole, le abitudini, le 
tendenze; biografia questa, che può talvolta non importar meno 
alle altre Autorità costituite di conoscere, nei casi in cui la legge 
ne faccia loro obbligo, o gliel consenta. 

Perchè a tali intenti risponder possa il casellario, occorre 
che tutti esso rispecchi i pronunziati giudiziarii ; ne sia in altri 
termini come il riepilogo e l'indice; che non vi si annotino meno, 
ai fini della loro riunione e della applicazione del cumulo giu- 
ridico delle pene, i procedimenti soltanto iniziati; e che , con- 
seguentemente , pei magistrati sempre , ed in casi determinati 
anche per le altre pubbliche autorità, i certificati a rilasciarcene 
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riproducano la copia integrale di tutte indistintamente le anno- 
tazioni che vi si contengono. 

Se non che, questa larghezza d* inserzioni nel casellario, e 
la integrale sua pubblicità , per quanto necessarie ai fini della 
giustizia, riuscirebbero pericolose e nocive , se fossero adottate 
anche in rapporto ai privati. 

Negl'intenti della giustizia , e talvolta anche in quelli am- 
ministrativi, riesce indispensabile, giudicando un cittadino, cono- 
scerne la biografia completa; non così pei privati, quando per 
dimostrate giuste cause abbiano, o personalmente o al nome di 
un terzo necessità di conseguire uri certificato di penalità; onde 
evitare che da fatti e responsabilità non provate si possa da 
estranei trarre argomento di esagerati giudizi a detrimento di un 
cittadino, e se ne comprometta così l'avvenire. 

Richiesto perciò dai privati, il certificato del casellario do- 
vrebbe essere limitato alla sola enunciazione delle condanne ri- 
portate, salvo che non fossero coverte da sopravvenuta riabili- 
tazione . 

Pertanto, piuttosto che condividere le relative proposte del- 
l'on. Commissione, mi associo invece a quelle dell'on. relatore. 

la tema di (jraz'ia e roìtdanna coìilizlonale. 

% \l e 13. 

Nella scelta fra gl'istituti della condanna o della grazia con- 
dizionali , il progetto preferisce il secondo , facendo obbligo al 
Pubblico Ministero di promuovere la grazia Sovrana, previo pa- 
rere conforme di un collegio di magistrati da determinarsi, cui 
sarebbe data facoltà di proporla, anche con condizioni e modi, 
tenuto specialmente conto della qualità delle persone e della 
natura del reato. 

Dei vantaggi dell'altro istituto della condanna condizionale, 
che autorizzerebbe il magistrato nei reati di poca entità, e che 
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segnassero il primo incedere del colpevole nella via della delin- 
quenza, a sospendere la esecuzione delle lievi pene, che si ri- 
terrebbero come non comminate, qualora in designato termine 
il condannato desse prova di buona condotta, Ton Commissione 
in sostanza non disconviene. 

Ricorda anzi essa stessa, che tale istituto , accolto presso 
non poche delle nazioni pia civili , ha dato da per tutto buon 
frutto, nel Belgio specialmente, dove per dati statistici è dimo- 
strato, che in non più che sette anni da quando fu adottato, 
mentre la recidiva pei condannati senza condizione superò il 50 
per 100, quella dei condannati condizionalmente raggiunse appena 
il 4 per 100; che tre degli stessi suoi componenti , il Nocito, 
il Pessina ed il Canonico (non presenti nelle due tornate in cui 
questa tesi fu discussa) ne erano stati concordi propugnatori nel 
congresso penitenziario di Pietroburgo; e che il progetto del Mi- 
nistro Bonacci del I893 ne aveva fatta apposita proposta. 

Ma pur riconoscendone gli utili risultati altrove conseguiti, 
la Commissione opina che la condanna condizionale non sia da 
accogliere , non solo perchè inopportuna nelle presenti nostre 
condizioni sociali ; ma anche più , perchè non consentanea alle 
funzioni del magistrato che. posto a giudicare soltanto, senten- 
ziato che abbia , ha tutto esaurito il suo uffizio , ed al quale 
perciò mal si addice un istituto che, inteso ad annullare il giu- 
dicato . non solo esorbita dai naturali suoi poteri; ma attenta 
perfino al dritto di grazia, che è a lui affatto estraneo. 

Di quest'ultima considerazione, unica a veder mio avrebbe 
dovuta essere la conseguenza , la esclusione cioè simultanea dr 
entrambi quegli istituti, contro entrambi potendo essa militare. 

Ma egli è che il, progetto, mentre la invoca per escludere 
la condanna condizionale, addirittura ne diserta nel provvedere 
che poi fa all'istituto che preferisce, della iniziativa della grazia 
da parte di un collegio di magistrali. 

E dico della grazia e non della grazia condizionale, perchè, 
secondo la formola del progetto , il dritto di iniziativa conces- 
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sone al magistrato non sarebbe limitato ai soli casi delle prime 
e lievi delinquenze con necessaria de§igfiazione di condizioni; ma 
si estenderebbe senza limiti a qualunque condanna, ed a scelta,, 
con o senza condizioni. Il che non è già provvedere ad uh sur- 
rogato delle condanne condizionali nei limiti ed agli intenti di 
cotesto istituto; ma è un'assoluto disciplinare, soggiogandone in 
molta parte l'esercizio alla iniziativa del magistrato, quel dritto 
di grazia che, pel patto fondamentale del Regno, è, e rimaner 
deve libera ed esclusiva prerogativa della Corona. 

Ed oltre che non è certo nel codice di procedura penale 
che può essere disciplinato il dritto di grazia , pel metodo te- 
nutone dal progetto, al magistrato cui, perchè posto ad assol- 
vere o condannare soltanto, sarebbe negata la facoltà della con- 
danna condizionale, verrebbe invece attribuita l'altra della tanto 
ampia iniziativa anzidetta che, indirettamente attentando alla li- 
bertà ed alla spontaneità della grazia, la tradurrebbe per neces- 
sità di cose, da quell'atto di Sovrana clemenza che per suo isti- 
tuto simboleggia, in un atto di semplice assentimento, o di ri- 
gido ed ingiustificato rifiuto. Imperocché , quando V istanza ne 
fosse proposta dal magistrato, dalla stessa fonte da cui origina, 
il condannato trarrebbe coscienza del suo buon dritto a conse- 
guirla. Ottenendola , egli non sentirebbe di doverla alla cle^ 
ménza del Principe, ma a sé stesso, pel dritto riconosciutogliencL 
e fatto valere dal giudice. Non ottenendola, se né lamenterebbe 
come di un'atto ingiusto. 

Disciplinata la grazia così come il progetto propone, ne sa- 
rebbe, secondo me, snaturato l'istituto. Essa è tutta, e solo pre- 
rogativa del Re, che, assistito dal Ministro responsabile, la lar- 
gisce senza o con le condizioni che stima opportune. Al giudice 
non deve esser consentito di promuoverla, e molto meno di ad- 
ditarne i limiti, le condizioni ed il modo da impartirla. 

Della condanna condizionale per contrario, io non ho quel 
concetto invasore del dritto di grazia che mostra di averne il 
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progetto, e ne ritengo l'istituto, al pari della reprensione giu- 
diziale e dello arresto ih casa, un provvido sostitutivo penale. 

Limitata a coloro che nuovi al delinquere, incorrono per la 
prima volta in reati per la loro entità punibili di miti pene non 
eccedenti la durata di tre mesi, affatto facoltativa pel magistrato 
che , vagliando V indole del reato , le causali che ne furono la 
spinta, le circostanze speciali in mezzo a cui si svolse, Tetà ed 
i precedenti del condannato, può secondo i casi attenervisi o pre- 
scinderne , la condanna condizionale , pare a me che , mentre 
nulla tolga al magistero della repressione penale, sia per sé stessa 
mezzo e sprone alla emenda del colpevole, che specialmente per 
le prime e lievi delinquente , deve essere tra i principali fini 
della giustizia. 

Revindicando la vera indole della riabilitazione, l'on. Com- 
missione giustamente opinò che , ammessone dalla legge 1* isti- 
tuto, che non meno della condanna condizionale caduca il giu- 
dicato penale sol pel sopravvenuto ravvedimento del condannato, 
i conseguenti benefizi della dimostrata emenda non debbano più, 
come oggi, derivarne a costui per grazia dal Principe, ma, come 
atto di mera giustizia, dal magistrato direttamente. 

Della condanna condizionale, quantunque sotto altra forma, 
a chi ben consideri, eguale è V intento ; la caducità cioè delle 
m iti condanne riportate per lievi reati dagli esordienti nella colpa 
meritevoli d'indulgenza, subordinata però, allo stesso modo che 
nella riabilitazione , al fatto del dimostrato loro ravvedimento. 
E perchè, quando la legge ne sanzionasse essa stessa l'istituto, 
designandone i limiti , il modo e le condizioni , non dovrebbe 
essere anche questo un atto di giustizia di competenza del ma- 
gistrato? 

Né vale opporre che chi sa di poter essere condizional- 
mente condannato per un primo reato, vi si determina più fa- 
cilmente, tacciando così, quasi di esca a delinquere, l'istituto 
che a me par da preferire 

A parte che sotto questo rapporto, condanna e grazia coq- 
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dizionali si equivarrebbero, la stessa alea correndosi per entram- 
be, egli è che il timore ne è infondato, sol che si ricordi, che il 
benefizio della condanna condizionale deve'essere facoltativo nel 
magistrato, per le prime lievi colpe soltanto, e quando concor- 
rano circostanze personali e di fatto, che dieno fondata presun- 
zione del facile ravvedimento del condannato. E quale , miglior 
giudice, e più spoglio di estranei riguardi in così delicato esa- 
me, quanto lo stesso magistrato che, senza altra considerazione 
che non sia quella della sua coscienza , serenamente nei casi 
singoli sentenzii? 

E non si dica che , affidandogliene la facoltà , 1' opera di 
lui potrebbe essere discussa e sospettata con iscapito di quella 
opinione di imparzialità che deve ispirare ogni provvedimento del 
magistrato. 

Non sarebbe opra provvida di legislatore riconoscere i pregi 
di un istituto giudiziario, e disertarne sol per tema delle possi- 
bili malignazioni dei tristi a danno dei giudici. 

Avventurosamente le vigenti leggi prescindono da simiglianti 
apprensioni. E come oggi pienamente si affidano alla religione 
dei magistrati nella concessione dei benefizi facoltativi, nell'uso 
delle facoltative pene accessorie, e nel commisurare che fanno, 
nella latitudine che loro ne e lasciata, la quantità della pena da 
applicare ai singoli reati; così non resterebbero meno in essi fi- 
denti e sicure della cosccnziosa applicazione da parte loro della 
condanna condizionale, quando ne adottassero l'istituto. 

E quanto alla oppoitunità di adottarlo di fronte alle pre- 
senti sociali condizioni nostre , io non divido i timori del pro- 
getto , parendomi che lungi dal riuscir fomite di maggiore in- 
cremento della delinquenza e della recidiva , varrà invece ad 
arginarle. Nel che mi affidano non solo la tanto buona esperienza 
altrove fattane e dalla stessa on. Commissione ricordata, quanto 
l'indole stessa dello istituto. 

Concessone, come deve esserne, e come certo sarà dai ma- 
gistrati il benefizio ai soli condannati primarii che ne sieno me- 
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ritevoli, il germe del loro ravvedimento preannunziato dalle ra- 
gioni stesse che valsero ad ammetterli a quella condizionata be- 
nignità, non avvizzirà più nell'onta, nella mala compagnia e nei 
mali esempii del carcere, e nel tormentoso ricordo che la mac- 
chia di quel primo lieve loro fallo rimarrà indelebile, e ne av- 
verserà i destini per tutto il cammino della vita. Prospererà e 
feconderà invece all'ombra provvida della stessa legge che, con- 
sentendo che sia lavata nel pentimento la prima lieve colpa, non 
mancherà nella maggior parte dei casi di raccoglierne il sospi- 
rato frutto della redenzione del condannato. 
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